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PREFAZIONE 




LETTERA 

A SUA ECCELLENZA 

ARSENIO ANDREEICH SARREVSCKI 


Venti anni scorsero da che vi ebbi la pri- 
ma volta veduto sul campo di battaglia, nella 
Finlandia, allora quando il memorabile conte 
Nicolò Mihailovich Kamenski ne guidò alla 
vittoria, e trionfò con noi di travagli incredi- 
bili, di avversi climi, di bene appostati e va- 
lorosi nemici. Venti anni .... un quinto dell’in- 
tero secolo : quanta età ! e quanto avvicendar- 
si di sorti nel mondo ! Contemplando con au- 
stera mente l’universo, mi torna, nel mio bas- 
so stato, a soave conforto lo scorgere che, pei 
mutamenti della fortuna, alcuni generosi uo- 
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mini, da me altre fiate conosciuti, siensi ele- 
vati a gradi eminenti , mercè i meriti loro e 
la invitta costanza nelle studio del comun be- 
ne. Ed è ingenuo il mio conforto, impercioc- 
ché io non cerco e non desidero che la stima 
degli onorati uomini e la pubblica benevolen- 
za, a meritarmi le quali consacro le mie fati- 
che e la tranquillità del mio vivere. 

Ho scelto Vostra Eccellenza nel novero di 
coloro ai quali quest’ opera è consacrata , 
a fine di giustificare innanzi ad essi i miei di- 
segni prima di pubblicarla , e scrivo non al 
ministro che venero, ma all’uomo che amo 
candidamente. Venti anni di vicende non vi 
mutarono l’anima, e nel ministeriale gabinet- 
to voi siete affettuoso con gli uomini che in- 
dagano il vero , quanto lo eravate coi prodi 
commilitoni ne’ campi di guerra. Ho fede che 
avrà da yoì graziosa accoglienza questo scrit- 
to d’un vecchio soldato , il quale deposta la 
spada impugnò la penna , onde spendere a 
trionfo del vero tutta la virtù dell’ ingegno. 

Amare la patria , suona desiderarla felice , 
e questo santo desiderio involge quello d’estir- 
pare gli abusi, i pregiudizj e le male consue- 
tudini, e di stabilire l’integrità del costume e 
)a civiltà. Molti casi occorrono , in cui non è 
dato alle leggi d’influire efficacemente sui co- 
stumi; allora la satira intenta al bene agevo- 
la il perfezionamento della morale, mettendo 
innanzi nel loro vero aspetto le stravaganze e 
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i difetti, e rivelando nel suo magico specchio 
ciò che è da evitarsi o da seguire, in queste 
parole si fa manifesto il fine per cui fu scrit- 
to il romanzo Giovanni Vixiqhin . Avranno 
da esso fede i lettori come ogni sociale defor- 
mità derivi daU’insuflicienza della morale e- 
„ ducazione, e come di tutti i beni debbano es- 
sere riconoscenti gli uomini alla religione ed 
allo incivilimento. 

Conobbero lo scopo e [efficacia della satira 
intenta al bene tutti i grandi legislatori della 
Russia, e la decente satirica ilarità fu per es- 
si tratta soventi volte ad assalire i pregiudizi 
e gli abusi. Allora Pietro il grande comandò 
si traducessero dagli stranieri idiomi nel rus- 
so molti utili libri, il traduttore delle opere 
di Puflendorfio, omettendo tutto ciò che toc- 
cava i costumi e le abitudini della generazio- 
ne russa di quella età, blandi allamor nazio- 
nale riempiendo le lacune di colpevoli adula- 
zioni. Ma n’ebbe sdegno il sapiente Riforma- 
tore della Russia, e ordinò che fosse restitui- 
to il libro alla sua vera lezione e dedicato al 
suo nome. 

« Non a vilipendio ma ad emendazione dei 
russi , diceva Pietro , io ordinava la stampa 
della satira dei nostri costumi. Si divulghi pu- 
re quali noi fummo, quali siamo e (piali deli- 
biamo divenire : se quanto ò scritto nei libri 
è menzogna, la menzogna non farà venir me- 
no la nostra gloria, e se l’ autore ha detto il 
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vero, usiamo ogni nostra virtù a renderci ta- 
li che le sue parole abbiano a parere menda- 
ci » (1). . 

Pietro il grande, a cagione delle infaticate 
sue cure pel civile ordinamento della Russia 
e per la difesa di lei contro gl’ invidiosi vici- 
ni, non potè svolgere i germi della letteratu- 
ra, la quale onde giungere a maturità ha me- 
stieri di lungo tempo, ma ne gittò soltanto i 
primi semi, e questi all’epoca dell’imperio del- 
la grande Catterina germogliarono poi frutta 
feconde. Nell’ intervallo di queste due glorio-’ 
se dominazioni cominciò a fiorire la russa let- 
teratura, e primi fiori ne furono le Satire del 
Principe Cantemiro , il quale è d’uopo a giu- 
sto titolo venerare primo tra i profani scritto- 
ri della Russia. 

La grande Catterina diede vita ed impulso 
alle belle lettere, applicandole allo ingentili- 
mento dei costumi. La mente, che promove-* 
va l’insegnamento ed affidava la prosperità 
della Russia a savie leggi e ai grandi disegni 
politici, sapeva nel tempo stesso moderare i 
suoi popoli con la potenza della satira interi-* 
ta al bene. Per comando e nello speciale pa- 
trocinio della illuminata sovrana, si pubblicò 
nel 1783 un giornale, per gli amatori dell’i- 

(i) V. Sctelin, GolicofF: Gesta di Pietro W gran- 
de, parte IV, e gli aneddoti inanuscrilti di Pietro 
il grande, di Nartoff. 
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dioma russo, in cui s’inserivano molte mor- 
daci critiche de’costumi, e si flagellavano i- 
nesorabil mente i difetti, i pregiudizi e le stra- 
vaganze di quel tempo, particolarmente inten- 
dendo alle persone delle classi distinte. La 
stessa imperatrice vi inseriva articoli di sua 
fattura e siccome , per la rara lettura in quei 
tempi e per la ignoranza delle convenienze 
letterarie, molti russi lettori non comprende- 
vano il verace scopo di quelle produzioni sa- 
tiriche, cosi la sapiente sovrana ordinava se 
ne stampasse nel giornale la giustificazione , 
la quale io ho in grado di qui trascrivere, sic- 
come un curioso monumento del modo di pen- 
sare della grande Gatterina intorno alle ope- 
re satiriche in generale, e perchè si ricredano 
coloro, i quali non hanno sino al presente po- 
tuto discernere di quanta utilità sia feconda 
la satira morale. 

» Allorché scrissi non ebbi in mente nessu- 
no: perocché non si accenna a nessuno scri- 
vendo delle debolezze ingenite all’uomo. Fin- 
ché le infermità morali e le difettose abitudi- 
ni non saranno vituperate, non potrà ottener 
laudi la virtù alla quale la rilevata deformità 
delle prime cresce culto e venerazione. Se 
taluno ravvisa sé medesimo nel mio libro in 
difettoso e biasimevole aspetto, renda ragio- 
ne a sé stesso, e il buon senso lo ammaestre- 
rà ad emendarsi e non a sdegnarsene. E chi 
sarà si ottuso di mente da voler infrangere 
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tutti gli specchi di un appartamento splendi- 
damente arredato, per non incontrarvi la de- 
formità delle proprie sembianze? Non esser- 
mi adunque irato, o lettore, ma emendati ; 
allora essendo tu meco in pace, io spargerò 
di fiori la tua esistenza, e tu acquisterai meco 
estimazione ed onore »r ( 1 ) 

Ecco quello che io pure risponderò a colo- 
ro i quali vorranno falsare lo scopo dal mio 
romanzo. 

Non v’ha dubbio, che l’ingenuità del mio 
Vixighin non andrà a grado a quegli uomini , 
i quali a loro capriccio estimano ogni verità 
altamente rilevata, attribuiscono a colpevoli 
divisamenti ogni viva dipintura degli abusi 
d’un popolo, e reputano un danno la civiltà 
( unico, supremo spediente alla felicità delle 
nazioni), invocando, simili al ladro, il regno del 
bujo universale, la letargia dell’umano inten- 
dimento e un solenne silenzio, onde rimangano 
occulte le esose loro ambizioni. A costoro può 
imputarsi la massima scritta dall’ immortale 
autore della commedia: I mali della Ragio- 
ne : ( 2 ) il Per troncare ogni male si rac- 
colgano lutti i libri e si gettino al fuoco!* 

Se non che la civiltà e lo stabilimento del- 

(1) Vedi parie I, linea 9. Questa giustificazio- 
ne fu stampata in carattere corsivo, e ne fu pro- 
vata l'autenticità. 

(2) Gore ut urna* 
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ra morale sono il primo e il più fervido voto 
del nostro savio governo, il quale, respingen- 
do gl’inveterati (1) proseliti delle antiche su- 
perstizioni, propugnatori della ignoranza, e- 
stende l’imperio della ragione. Gli assennati 
uomini di tutte le classi fanno giustizia a tan- 
ti generosi provvedimenti e apprestando ogni 
virtù dell’animo, secondano il migliora rnento- 
sociale. Lo statuto di revisione confermato 
nel 22 aprile 1828, è per sè un durevole mo- 
numento dell’amore alla civiltà e al vero del- 
l’alta mente che ne governa, monumento de- 
gno del nostro secolo e del potente imperio 
russo. Ghe se-, per un benigno risguardo del 
cielo, le grandi destinazioni a promovere la 
civiltà avranno dai designati a compierle ef- 
ficace adempimento, saranno felici i. popoli 
della nostra grande nazione, e risorgeranno 
per la russa letteratura gli aurei tempi dei 
Dersciavin dei De-Visin . . . . 

Una infelice vanità niega ai nostri saputi 
di leggere in russo, rendendoli stranieri alla 
nazionale lettaratura, e fa le nostre dame ri- 
trose al, favellare la lingua patria, lo che è 
da molti riputato un solenne ostacolo ali in- 
cremento della letteratura. Ma questa opi- 
nione che sgomenta gli animi non ha impronta 

(i) Il vocabolo Slarover usato dall’ autore si- 
gnifica propriamente seguace d’una specie di sci- 
la della ciucia russa. 
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'di vero, perocché se è dato all’accennato di- 
fetto di intrattenere lo spirito delle patrie let- 
tere non è dato di arrestarlo e di renderlo 
inerte per sempre. Il Figlio in età minore e 
il Comandante di brigata di De-Visin , (1) 
la Calunnia di Kapnist, la Leva dei coscrit- 
ti e il Portento inaudito furono esposti sulle 
scene per volontà dei sapienti dominatori del- 
la Russia, e fu stampato per consentimento 
della grande Catterina un Gran Signore di 
Dersciavin. Come adunque ponno esservi o- 
stacoli quando i nostri monarchi, seguendo lo 
spirito della età loro, cooperano allo incivili- 
mento dei popoli? Nò vi ha d’altronde fra noi 
inopia d’uomini generosi e potenti, che, ani- 
mati dal nobile sentimento della gloria nazio- 
nale, sgombreranno il sentiero alla verità: in 
questa idea il core si acqueta e si conforta lo 
spirito. 

Io mi dispongo ora a dire alcune poche pa- 
role intorno al mio romanzo considerandolo 
dal lato letterario. Gli scrittoruzzie i pedan- 
ti, desiderosi di tenere schiacciati eternamen- 
te gl'ingegni sotto i gravami a loro arbitrio 
creati per ogni genere di letteratura, assegna- 
rono particolari angusti limiti, e vorrebbero 
che ogni scrittore scrivesse a norma dei loro 
disegni. Allontanarsi da tali arbitrii si reputa 
un’apostasia letteraria. Se nonché, donde mai 

è 

(i) Jabcda. 
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emersero queste leggi ? Esse ebbero origine 
' dalle creazioni degli autori, i quali scrissero 
ignorando ogni altro precetto tranne le norme 
del gusto della loro età e della loro nazione, 
e non conoscendo altri modelli che la natura. 
Altri tempi, altri costumi. Eppure i pedanti, 
avvinti nello spirito dalla catena dei pregiu- 
dizi esigono immutabilmente, che in tutti i 
secoli e in tutte le nazioni si scrivano i poemi 
come ne’ tempi d’Omero e di Virgilio, le odi 
con le leggi di Pindaro e di Orazio, le trage- 
die a modo di Racine, le commedie a foggia 
di Moliere e i romanzi morali in forma di e- 
nigmi. Secondo questi precetti converrebbe, 
che 1* Eroe del romanzo facesse la scimmia a 
Bajardo, sputasse tondo come un oratore e 
ponesse sè medesimo a tipo della umana per- 
fezione , annojando mortalmente i lettori. 
Come l’opera mia fu pressoché ridotta a com- 
pimento, io ricevetti un fascicolo del bellissi- 
mo giornale francese, Revue Britannique , 
( N. 29, 1837 ), e con mio piacere vi rinven- 
ni un articolo intitolato « Perchè mai gli Eroi 
di romanzo tanto scipiti? » Al che risponde 
l’autore : « per la perfezione che vien loro at- 
tribuita. Si direbbe angioli e non uomini », 
Soggiunge poscia: « Gli scrittori ne rappre- 
sentano gli Eroi di romanzo come una specie 
di divinità teatrali, ed è per ciò che nulla di- 
cono al cuore. Molti reputano che se deboli si 
pendessero, irresoluti e soggetti ai casi della 
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fortuna si cadrebbe nel triviale, enon pongono 
mente che l’uomo essendo debole è più effi- 
cacemente toccato e commosso dalle umane 
debolezze ». 

Tale era ed è il mio modo di pensare intor- 
no gli eroi di romanzo. Il mio Yixighin è un 
essere buono per natura, ma è fiacco nell’istan- 
te della illusione, in balla delle sorti umane, 
ed uno degli uomini in somma quali in copia 
e di frequente noi li veggiamo nel mondo. 
Tale io volli dipingerlo, e tali finsi i casi del- 
la sua vita, quali, senza i prestigj dell’inven- 
zione, potrebbero a tutti accadere. Ignoro se 
tanta semplicità di avvenimenti e di racconti 
gradirà a miei lettori : ma ho speranza che 
mi vorranno perdonare i difetti per la nobiltà 
dello scopo e per essere la mia opera il primo 
romanzo originale russo di questo genere. la 
protesto poi francamente di non avere calca- 
to vestigio altrui , ma di àvere rivelato sem- 
pre ciò che di mano in mano la mia immagi- 
nazione veniva creando. Vilipendano i lette- 
rati miei avversarii il mio romanzo , prove- 
ranno essi il doppio contento di vituperare e 
di non ricevere risposta.. 

Non volgerò a scopo della mia satira la no- 
stra letteratura, la quale ha tuttavia mestieri 
di sussidio e non di opposizione e non è per 
anco invecchiata, nè oppressa damali perni- 
ciosi della morale. I letterati russi non sono 
hi tanta copia , da poter comporre un. corpo 
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distinto in società come in altre nazioni. Tra 
noi non si scrive nulla di pernicioso ; e le in- 
giuste guerre di letteratura e le afflizioni dei 
benemeriti scrittori non hanno valore nel pub- 
blico e fruttano soltanto l’ignominia dei critici 
immaturi e appassionati. Io li ho lasciati in 
pace. 

Quanto alle morali dipinture del mio ro- 
manzo , avrei potuto moltiplicarne il numero 
e inserirvi molte più cose e più energiche. Se 
non che io ho per bene incominciato a segui- 
re il precetto del nostro inimitabile scrittore 
d’apologi Kriloff: « Potrei diffondere più luce 
in questa favola , ma le oche ne strillereb- 
bero ». 

Eccovi gli eccitamenti e le regole onde io 
era governato nel comporre il Vixighin. L’ap- 
provazione di Vostra Eccellenza mi sarà pe- 
gno del buon concetto dei gentili animi, e del 
solo dolce conforto nelle altrui false interpre- 
tazioni. 

S . Pietroburgo. A di 6 febbrajo , iS3S . 

Taddeo Bulgarin. 
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GIOVANNI VIXIGHIN 

I 


CAPITOLO PRIMO 


L orfanello, omero quadro dell umanità, 
nel gusto, della Scuola Fiamminga . 


Sino all’età di dieci anni io crebbi, simi- 
le ad un piccolo lupo domestico, in casa d’on 
proprietario della Russia bianca chiamato 
Gologordovski ', e fui conosciuto sotto il no- 
me di orfanello. Nessuno pigliava solleci- 
tudine di me, ed io ne pigliava ancora me- 
no degli altri : nessuno di Ritti i viventi del- 
la famiglia mi accarezzava nè mi faceva fe- 
sta tranne il vecchio emerito cane, al quale, 
non meno che a me , erano state abbando- 
nate le cure della propria sussistenza. 

Non eravi in casa un angolo destinato al 
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mio domicilio, nessuno mi procacciava l’ali- 
mento nè il vestito, ed io senza aver mai li- 
na determinata occupazione traeva a guisa 
di bruto la vita. Passava i giorni d’estate a 
ciel sereno, dormiva le notti sotto la tettoja 
d’un granajo, o ne’presepj, mi sceglieva 
d’inverno a dimora un canto in una vasta 
cucina , la quale era destinata a convegno 
di tutta la numerosissima servitù, e mi ada- 
giava a dormire sul grande focolare nella 
tiepida cenere. D’estate indossava una lun- 
ga camicia, ricingendola con una funicella • 
alle reni , e d’ inverno proteggeva le mie 
nudità con tutto ciò che mi capitava alle ma- 
ni, o con un vecchio straccio di gonella , o 
con un sajo tutto buchi e tutto punti. Di ta- 
le abbigliamento mi provedevano gli uomi- 
ni misericordiosi ignari del dove cacciar do- 
vessero quegli antichissimi cenci. Nè a’ miei 
piedi fu mai conceduto di che calzarsi , per 
lo che si indurarono in modo che nè la mol- 
le erba , nè la belletta , nè il gelo non vi 
produssero mai sensazione di sorta. 11 mio 
capo era del pari sempre scoperto ; la piog- 
gia ne lavava la polvere, la neve ne tergeva 
la cenere. Mio nutrimento erano i rimasu- 
gli della mensa dei servi ne diversi apparta- 
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menti della casa e mi sembravano bocconi da 
ghiotto le uova, ch’io raccoglieva furtiva- 
mente ne’ circostanti pollai e sotto il granajo, ' 
il latte avanzato ne’ vasi, che iolambivacon 
singolare abilità , e le frutta alle quali insi- 
diava di notte tempo in giardino. Io non era 
in servitù immediata di nessuno, e pure tutti 
disponevano a capriccio dell’ opera mia , e 
mi cacciavano a pascolare le oche nei giorni 
estivi, o a custodire lungo i margini d’ uno 
stagno le anitre e i polli dagl’ insulti de’ ca- 
ni e de nibbj. D’ inverno poi destinandomi 
all’ uffizio di menarrosto mi facevano girare 

10 spiedo, ed era questa per me la sola gra- 
devole occupazione. Come appena il cuoco 
o i suoi valletti abbandonavano il focolare , 

11 palmo della mia mano stendevasi destra- 
mente al pingae arrosto , ed io sotto la ma- 
nica succiava la mano impinguata come l’or- 
so la zampa. Nè il lardo nè le costellette po- 
tevano avere sì efficace custodia da eludere 
1’ agilità della mia mano. Era mio primo do- 
vere 1’ essere pronto ai servigi di tutti i do- 
mestici, delle fantesche e persino de’ garzon- 
celli. Mi mandavano co’ secchi ad attingere 
acqua e, facendomi appiattare in diversi luo- 
ghi, senza manifestarmene il motivo, mi co- 
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mandavano di fischiare o di battere le mani 
all’ apparire del padrone o del maggiordo- 
mo , e talvolta ancora d’un famiglio o d una 
fantesca. « Orfanello !, mi dicevano, cor- 
ri là un tratto ; chiama un tratto il tale , » 
ed io mi lanciava a tutte gambe, adempien- 
do con tutta puntualità i cenni di ciasche- 
duno , certo che la menoma ommissione mi 
avrebbe tratto addosso una inevitabile tem- 
pesta di bastonate. Allorché mi ponevano 
in agguato , senza impormi di far la ronda 
all’ intorno [lo che principalmente avveniva 
nel giardino ] , io mi rannicchiava come se 
fossi sepolto , non osando nè anche batter 
palpebra, e allora soltanto mi levava di cu- 
stodia quando mi cacciavano via dal luogo 
assegnatomi. Talvolta, comecché assai di 
rado , rimuneravano la mia fervida servitù 
con un pezzo di nero pane , o una rancida 
fetta di lardo o di formaggio ; ed io , non 
provando per l’ordinario gli stimoli della fa- 
me, divideva sempre il regalo col mio di- 
letto cane Kudlasckì. 

Al vedere come fossero carezzati e baciati 
gli altri fanciulli, io dava in un dirotto pian- 
gere per non so quale sentimento d’invidia 
e di dispetto. I vezzi e i lambimenti del mio 
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Kudlascki rattemperavano la mia tristezza 
e rendevano meno insopportabile il mio sta- 
to d’abbandono. Osservando come gli altri 
fanciulli fossero vezzeggiati dalle loro ma- 
dri e nutrici, io mi vezzeggiava cosi col mio 
Kudlascki , e lo chiamava co’ nomi di nu- 
trice e di mamma ; lo abbracciava, lo copri- 
va di baci , lo stringeva al collo e tombola- 
va seco sulla sabbia. Io avrei desiderato di 
amare gli uomini e specialmente le donne, 
ma non m’era dato di nutrire per essi altro 
sentimento che di timore. Tutti mi percuo- 
tevano, mi discacciavano : per dispetto, per 
passatempo e per seccatura. S’io na avveni- 
va in un lacchè o in una fantesca esacerba- 
ti dalle grida o dalle busse dei padroni, la 
loro collera sfogavasi contro di me, mi cac- 
ciavano via a rimbrotti e ceffate , aggiun- 
gendo per vezzo il vituperio : « al diavolo , 
orfano! » S’ io veniva talvolta in vaghezza 
di spiare come si attaccassero al cocchio i 
cavalli, allora i cocchieri, onde eccitare alle 
risa gli astanti , scoppiettavano le seuriade 
sopra il mio capo , e flagellandomi i piedi 
mi costringevano a saltellare strillando sotto 
i colpi della sferza. Io non aveva ardimento 
d’ accostarmi ai cacciatori alla distanza d’uu 
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lungo flagello r persino i mandriani si pren- 
devano burla di me : gettavano la mia ver- 
ga, per gioco, in mezzo agli armenti, e pren- 
devano diletto osservando come io mi aggi- 
rassi tremante per la paura tra i giovenchi 
e le pecore. I due figli del padrone trastulla- 
vansi traendo in me di balestra ed aizzando- 
mi addosso icani in anditi angusti, nel qua- 
le pericolo mi veniva sempre fida ed effica- 
ce difesa dal mio Kudlascki. 

Rade volte avveniva ch*io vedessi il pa- 
drone : incontratomi egli una fiata in casa 
mi fece aspro divieto di non più avvicinar- 
mi nè anche all’ingresso del suo palazzo, e 
con tanto furore percosse la terra col piede, 
gridando: « levati di qua, bestia! » che io 
non ardiva più di mostrarmi agli occhi suoi, 
e cercava rifugio nel canile come appena Io 
avessi scorto lontano lontano. INon erami da- 
to di vedere la signora e le due nobili figlie 
se non in carrozza o attraverso le siepi in 
giardino, e solo l’ abbigliamento mi soccor- 
reva a distinguerle. Io temeva quanto la mor- 
te il maggiordomo è sua moglie, avendomi 
essi più volle battuto ad ammaestramento del 
loro caro figliuolo , il quale , non potendo a 
nessun modo cacciarsi in capo l’abbicì , po- 
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neva ogni suo diletto nel desolare i nidi agli 
uccelli e nel disperdere a sassate le anitre e 
i polli del padrone. Il birrichino estermina- 
va gli uccelli domestici, e la colpa attribui- 
vasi al nibbio e a* miei divagamenli, e allor- 
ché venivano in proposito di punirne le in- 
solenze, lo costringevano a por mente come 
flagellassero me e a raccogliere la morale, 
la quale comprendevasi in queste parole: 
« bada bene , schiuma di furfantello , se tu 
ne farai ancora delle tue, nè porrai l’animo 
ad apprendere, a te pure toccheranno le do- 
lorose frustate che a questo orfanello. Odi 
tu come egli strilli? e tu pure canterai la 
stessa canzone ! » In ricompensa poi della 
rappresentazione drammatica di quel morale 
esperimento , la moglie dei maggiordomo 
mi regalava un pezzo di pane e formaggio, 
ovvero una coppa di latte , il quale io trac- 
cannava mescolato con le mie lagrime, sen- 
za intendere il motivo na del funesto rigore 
nè della pietà. 

Ecco tutto ciò ch’io mi rammento dei pri- 
mi anni della mia infanzia, e che nella mia 
mente scolpirono le afflizioni e i patimenti. 
E da ultimo piacciuto al destino di addolci- 
re le amarezze della mia esistenza e d ag- 
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giungermi almeno al novero delle ragione- 
voli creature. Io venni in più mite stato nel 
modo seguente. 

La Maria , fantesca giovinetta e di gra- 
ziosa fisonomia , la quale mi avea posto in 
agguato nel giardino più di frequente dello 
altre cameriere, incontratomi una volta in 
casa in sul crepuscolo della sera, nel tempo 
d’autunno , mi accennò d’ accostarmele, mi 
passò dolcemente con la mano sul capo più 
volte e mi disse : tè questo biglietto , orfa- 
nello, stringilo bene fra le mani e corri al 
villaggio. Ivi nella casa dell ispettore, chie- 
di dove abiti l’ufficiale , consegna ad esso il 
biglietto e ritorna. Ma guardati dal non di- 
re a nessuno che sei mandato da me; che 
se alcuno volesse toglierti il biglietto, e tu 
inghiottita. Hai capito , orfanello ? » — 
« Ho capito » . — « bene , ripetimi adun- 
que quanto ti ho detto » . lo le ridissi il tut- 
to parola per parola, ed essa ne ^rimase tan- 
to appagata, che m’avrebbe baciato, e si ten- 
ne solo per essermi io troppo sudicio, cc Ma 
conosci tu bene la casa dell'ispettore? » — 
« E come no : la terza dopo la bettola » . 

« Bene. Ma sai fu chi sia l ufficiale? » — 
* Oh bella, quel signore che porla i ghero- 


Digitized by Google 



— 25 — 

ni rossi al vestito, esce a cavallo, passeggia 

la sera » — « Ottimamente , conosco 

che ta sei avveduto e disinvolto ; come avrai 
bene adempiuto a quanto ti ho ordinato , io 
ti regalerò molto pane e della carne e di tut- 
to, hai capito? » — « Ho capito, risposi e 
chiamando con un fischio il Kudlascki u- 
scii correndo per la porta maggiore. 

Era il villaggio alla distanza di tre ver- 
ste [1] lenendo la via maestra, ma s’accor- 
ciava della metà il cammino praticando un 
sentiero da ine conosciuto attraverso gli or- 
ti e le siepi. Entrando in casa dell’ispettore, 
incontrai nell’anticamera l’ufficialo, ch'io co- 
nobbi al volto, gli feci un inchino e gli con- 
segnai il biglietto. Ei mi guardò da capo a 
piedi, sorrise e m’impose di seguitarlo. En- 
trati in un salotto, percorse con l’occhio il 
biglietto, se ne mostrò contentissimo e in 
premio della buona novella, a quel che mi 
parve, ini regalò un pezzo di pasta dolce. 


(i) La versta che contiene Uoo sagene o tese 
russe equivale a ventiquattro centesimi della le- 
ga francese di 2 !) al grado, per modo che un gra- 
do equivale a io4 verste, 83 i;3 sagene, e una 
lega di Francia vale 4 verste e un sesto. 

( Nola del Traduttore ). 
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Era quella la prima volta in mia vita ch’io 
saggiassi un cibo così squisito, e non mi Tu 
quindi possibile di por freno al mio entusias- 
mo , sentendomi vellicare il palato da quel- 
la per me non mai dianzi provala dolcezza : 
io cominciai, in presenza aell’ufficiale, a di- 
vorarmi il pasticcino , rivelando con liete ri- 
sa e capriole la mia allegrezza.- Giunse in- 
tanto un altro ofliciale, e valse ad entrambi 
una ilarità senza pari la mia selvaggia esul- 
tanza allo assaggiare io zucchero , il vino e 
le diverse paste dolci. » Chi sei tu? » mi 
domandò 1 ufficiale a cui io era siato man- 
dato. « h' orfanello » risposi io. « Quali so- 
no i tuoi genitori? » — « Lo ignoro. » — 
a Come ti chiami ? » — « L’ orfanello . » 

— « Povera creatura! » disse il pietoso uf- 
ficiale, fissandomi gli occhi in volto, « io 
mi prenderò ben io cura di te a . Domandò 
poscia volgendosi al suo camerata : « non è 
egli vero che questo fanciullo è bellissimo? » 

— « Verissimo, » rispose l'altro , « pecca- 
to ch’ei sia tenuto come un porchette? » Le 
carezze di quc’ buoni ufficiali a tal segno mi 
commossero l’animo, che io, rammentando 
i vezzi ogni dì prodigati sugli occhi miei 
dai padri e dalle madri ai loro fanciulli, mi 
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posi a piangere amaramente, gettandomi ad 
abbracciare le ginocchia a quegli uomini be- 
nefici , i quali , la prima volta in mia vita , 
mi avevano umanamente trattato. Sino a 
quel tempo la mano dell'uomo non erasi ste- 
sa a me se non a percuotere ed a respinge- 
re, e perciò nel profondo del cuore mi scen- 
dea il dolce delle carezze , la voluttà delle 
quali io aveva sempre dovute invidiare sen- 
za gioirne giammai. Le mie lagrime e la 
mia riconoscenza produssero , come io di 
presente comprendo, una violenta commozio- 
ne negli ufficiali, che raddoppiarono la loro 
tenera sollecitudine verso di me e mi empie- 
rono le mani di confetti onde avessi un pas- 
satempo per via. « Ora vattene a casa, or- 
fanello, dissemi l’ufficiale, e di’ a colui che 
ti ha mandato : bene ; ma in modo che nes- 
suno ti senta. Intendi tu? » — « Intendo; 
io tirerò la Maria pel lembo della veste , la 
chiamerò in disparte e le dirò che il grazio- 
so signore ha detto: bene! » — « Ottima- 
mente , a meraviglia! è questi un garzon- 
cello avveduto oltre l’età, disse l’ufficiale; 
sarà mia cura farne un uomo. Vattene, or- 
fanello! » 

In generale tutte le segrete confidenze, 
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che toccano da presso il cuore di chi affida, 
sono il principio della prosperità dei fidati 1 
quando sieno adempiute con dilicato accor- 
gimento. E questo avvenne a me. Tornato 
nella signorile abitazione, io passai pian pia- 
no in cucina , e scorgendo che la Maria mi 
andava guardando con asietà e spiandosi in- 
torno da tutte le parli , io * non feci vista di 
volerle parlare ed uscii. La Maria mi venne 
appresso e, avuto ragguaglio della mia am- 
basciata, mi fece molte carezze, lodò la mia 
avvedutezza e mi impose di non far parola 
con nessuno dell’ avvenuto , promettendomi 
un premio pel dì successivo. Io passai la 
beatissima delle notti di mia vita, sotto la 
tettoja, sopra uno strato di paglia, col mio 
Kudlascki , il quale col suo tepore mi anda- 
va scaldando, e tutta la notte sognaigli offi- 
ciali, i loro confetti e lo zucchero. 

La mattina seguente mentre io andavo, 
secondo l’usato, ronzando intorno per la cu- 
cina in busca di cibo , mi venne veduta la 
Maria che mi accennò d’ accostarmele e mi 
comandò che la seguissi dal maggiordomo. 
Temendo il costui Hagello e f esemplare am- 
maestramento onde, a mie spese, ei procac- 
ciava, di mig liorare suo figlio, io ruppi in pian- 
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fo e venni in pensiero di rifugiarmi presso i 
due buoni ufficiali nel villaggio. Se non che 
la Maria mi diè fede , che non mi verrebbe 
fatto alcun male , ed io , tutto tremante di 
paura, le tenni dietro. Fui lavato, pettina- 
to, o per dir meglio, stregghialo, m’indos- 
sarono dei candidi pannolini , mi vestirono 
una specie di farsettino, e mi condussero nel 
signorile appartamento. Il mio stalo era si- 
mile a quello della pecora nelle mani del pa- 
store, la quale trema di sospetto , ignara 
s’ei voglia tosarla o scannarla. Ricevuto or- 
dine d’aspettare , fui lasciato solo in antica- 
mera. Io mi meravigliava altamente, come 
mai i servi e i garzonetti passandomi da vi- 
cino non mi battessero o non ridessero a mie 
spese, secondo il loro costume, e questo mi 
, aveva cresciuto fiducia ... se non che, quan- 
do l’uscio delle camere ad un tratto si aper- 
se, ed io vidi il padrone, la dama, le fighe 
e i figli del padrone venirmi incontro diret- 
tamente, il mio coraggio mi abbandonò, e 
la minaccia del signore di non avvicinarmi 
nè anche alle porte del suo palazzo mi rin- 
tronò nella mente. Un gelo mi scorse per 
tutte le vene, tremai tutto, misi un grido di 
terrore e già fuggiva a precipizio, dall* anli- 
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camera, ma venni trattenuto. Per buona sor^ 
te nel novero degli spettatori osservai ì’uili- 
ciale, gli caddi ai piedi, li abbracciai con le 
mie piccole mani e supplicai tutto lagrime : 

« non permettere che io sia percosso, o buon 
signore ; io non sono in verità colpevole di 
nulla !» — « Povero orfanello! » sciamò 
l’ufficiale , « egli è tutto in preda allo sgo- 
mento ed al terrore. Sorgi, mio piccolo a- 
mico, soggiunse egli, tu non sarai percos- 
so, anzi sarai nodrito a confetti. » La pa- 
rola confetti produsse in me un magico ef- 
fetto. Mi levai, rasciugai con la manica le 
mie lagrime, volsi l’occhio in giro con cir- 
cospezione e vidi corrugato il signore vez- 
zeggiarsi i mustacchi, le due fanciulle tener- 
si il fazzoletto agli occhi, la signora volge- 
re da me il capo in atto pietoso e i due fan- 
ciulli , figli del padrone , dietro le materne 
gonnelle mostrarmi le lingue e farmi i vi- 
sacci. ce Signor Kanciirkofski ! disse il pa- 
drone, volgendosi al maggiordomo: ioam- 
metto nel civile appartamento questo fanciul- 
lo e , compiacendo ai desideri di mia figlia 
maggiore, lo destino a suo valletto, vesten- 
dogli la livrea inglese. Mandate nel borgo 
per T ebreo sartore e comandategli di abbi- 
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gliarlo secondo il disegno che vi sarà dalo 
da mia figlia. » — cc Sarete obbbedito. » 
rispose il maggiordomo , facendo una 'pro- 
fonda riverenza. « 11 fanciullo mi è caro, 
soggiunse il signore Gologordovski , ed è 
mirabile ch’io prima dora non mi sia accor- 
to di lui » . Qui le donne incominciarono a 
carezzarmi e vezzeggiarmi. « Che nome 
ha? » domandò il signore al maggiordomo; 
ma egli, al par di me. fu inetto a risponde- 
re a quella inchiesta. Se ne fecero interro- 
gazioni a tutta la servitù, e da tutte le inda- 
gini emerse essermi io stato ricevuto nel cor- 
tile sotto il nome di Giovanni. Quind innan- 
zi non mi chiamarono più X orfanello, ma 
fui distinto nella famiglia col nome di Gio- 
vanni l' inglese a cagione dell' abito che 
mera stato indossato. Non io primo nè ul- 
timo ottenni nel mondo titolo e grado dal - 
l’abito! 
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CAPITOLO II. 


Il signore Gologordovski 
e la sua famiglia. 


Mentre la Russia bianca apparteneva al- 
la Polonia, il signore Gologordovski testimo- 
niava più caldo affetto alla Russia, e dimo- 
strava lai procedere da una antichissima fa- 
miglia russa stabilitasi in quelle contrade ai 
tempi di Mistislao il temerario : ma dopo 
l’aggregazione di quelle regioni alla Russia 
il signore Gologordovski si pose d'improv- 
viso. tra i partigiani dell’antico governo po- 
lono, e cominciò a far discendere la sua stir- 
pe dal ciambellano del re polacco Popel, il 
quale fu divorato dai topi sul lago di Gopel, 
secondo antiche fantastiche tradizioni. Il si- 
gnore Gologordovski sospirava di cuore a 
quei beati tempi , in che il potente bojardo 
poteva impunemente calpestare i poveri gen- 
tiluomini, e, chiamandoli suoi pari e fratelli, 
percuoterli di bastone sovra magnifici tappe- 
ti, sottoposti al fine di dar loro un segno di 
distinzione dai villani, cacciarli nella prigio- 
ne domestica e con immaginarii diritti fare 
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scellerato usurpamento delle loro sostanze. 
Deplorava egli particolarmente le mutate 
consuetudini nelle diete , cioè nelle elezioni 
dei gentiluomini. Ne’ buoni vecchi tempi il 
dovizioso proprietario traeva seco sopra- al- 
cune carra i poveri ma facinorosi e bene ar- 
mati gentiluomini, e, lasciando in loro*ba-- 
ha la scelta, degli impieghi per sè e per gli 
amici , rimetteva alla prova d’un mortale 
conflitto lo scioglimento delle avverse am- 
bizioni. Era questa \& franchigia aurea. 

Perduti poi tanto importanti privilegi e- 
sterni, il signore Gologordovski si tenne sol- 
tanto alla interna am minist razione de suoi 
beni senza nulla dimettere dell antica magni- 
ficenza : perciò oltre la numerosa caterva de’ 
suoi servitori tratti dalla classe dei nati alla 
gleba, erano a suoi servigi molti gentiluo- 
mini vaghi di nobilitare la loro oscura con- 
dizione servile con la vanità dei titoli deco- 
rosi. La casa del signore Gologordovski e- 
ra in tutto somigliante a quelle degli antichi 
baroni feudatarj o dei vecchi bani polacchi. . 
Si annoveravano tra i principali domestici 
della famiglia: il confidente destinato a con- 
durre con assoluto arbitrio ilitigi , due otre 
dozzine dei quali si agitavano continuamene 
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te ne’diflerenli tribunali; il sopraintcndente 
a tutti i beni, il maggiordomo, lo scalco che 
sorvegliava alle mense ed ai camerieri , il 
capo dei palafrenieri che invigilava alle scu- 
derie, l’intendente di cucina, cui spettava la 
custodia degli arnesi gastronomici e il go- 
verno dei cuochi e dei guatteri ; la massa ja, 
alla quale obbedivano le ancelle, ed era la 
custode della biancheria e della dispensa , 
che nelle case polacche avea nome di picco- 
la bottiglieria, e conteneva i dolci, i candi- 
ti, i confetti, lo zucchero, non che il calle 
e tutta la numerosissima famiglia delle ac- 
quevite e delle spiritose bevande. Oltre que- 
sti onorevoli domestici impinguavasi in casa 
a tutto agio il maestro di cappella , che in- 
struiva le figlie e i giovinetti signori nella 
musica, e presiedeva alf orchestra, compo- 
sta di dodici suonatori, i quali, adempiendo 
nel verno alla destinazione di famigli , d' e- 
state rastrellavano il fieno e coltivavano il 
giardino. Il capellano o sacerdote domestico, 
. irate dell’ordine gesuitico, avea a suoi cen- 
/ni tre precettori e sorvegliava la educazione 
dei figli del signore Gologordovski, ai qua- 
li era inoltre stato accordato dal padre il be- 
nefizio di un istitutore francese , assentendo 
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egli in pari tempo una francese istitutrice 
anche alle figlie. Il giardiniere, buon ale- 
manno, dava in quest’ epoca provvedimento 
a tutto ciò che riguardava l’agricoltura. Il 
signore Gologordovski teneva presso di sò 
un franco cameriere, gentiluomo, favorito e 
suo confidente in ogni segreta cosa, e la si- 
gnora tenevasi al medesimo fine una fidala 
donzella, di razza nobile anch’essa, la qua- 
le sebbene desse elfelto a tutti gli offici di 
cameriera, era nondimeno per l’origine e pei 
meriti suoi rispettata in famiglia e distinta 
col titolo dì damigella [1]. Ciascuna delle 
figlie del padrone aveva presso di sò una 
damigella, di stirpe gentilizia , ed era que- 
sta destinata a presiedere al guardarobbe 
della padroneina ed alle schiave, una delle 
quali aveva per ciascheduna delle nobili si- 
gnorine l’incarico del governo degli abiti. 
La caccia coi cani costituiva una occupazio- 
ne distinta, e dipendeva in parte dalla giu- 
risdizione del capo palafreniero , e in parte 
da quella dello stesso padrone, cacciatore 
passionato od abilissimo. Tra i destinati a 
questo nobile esercizio, s'annoveravano pure 

( . ) Fannia : madamigella o signora. 
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alcuni gentiluomini chiamati con 1 onorevo- 
le titolo di strelitzi o cacciatori. Tutti que- 
sti rispettabili servitori, quali erano : il con- 
fidente o plenipotenziario , il sopraintenden- 
te agli averi , lo scalco , il capo de palafre- 
nieri, l’economo, il maestro di cappella e il 
direttore , traevano nel palazzo a tutto agio 
la vita con le mogli e coi loro figliuoli. Ol- 
tre un annuo stipendio venivano ad essi o- 
gni dì dalla mensa signorile i camangiari , 
erano con ogni studio serviti e tenevano ai 
pascoli del padrone i loro proprii cavalli . 
Tutti gli altri servitori franchi ritraevano 
dalla mensa del loro signore gli alimenti , e 
gli schiavi, oltre al buscare cibo dalla tavo- 
la dei padroni, imbandivano a parte il loro 
povero desco in comune. Se non che i ser- 
vi franchi dissipando la loro porzione d’ or- 
dinario, e gli schiavi non potendo aver mai 
tanto da satollarsi, ciascheduno s’ingegna- 
va e rubava lutto ciò che poteva e dovunque 
ne avesse trovato. 

Oltre tutto questo r feudale corteggio di 
servitù , menavano in casa vita gioconda , 
per compagnia e solazzo dei padroni , non 
pochi gentiluomini e gentildonne, e uomini 
piacenti e scherzevoli, e amici, e lontani pa- 


Digitized by Google 



m 


— 37 — . 

renti d’ ambo i sessi che si chiamavano re* 
sideriti , nome che corrisponde a quello di 
buon-eompagni o cavalieri del dente. Co- 
storo non ricevevano stipendio, ma fruivano 
della mensa signorile , mantenevano i loro 
servi particolari, ed alcuni godevano la pre- 
rogativa di tenere cavalli. Erano nel nove- 
ro dei residenti presso il signore Gologor- 
dovski non pochi suoi creditori della classe 
servile , alcune vedove di suoi vecchi servi- 
tori, ai quali egli non aveva pagato il sala- 
rio di venti anni di servitù, e alcuni orfani, 
degli averi dei quali era egli depositario ed 
arbitro. S’ annoverano in somma in casa del 
signore Gologordovski pressoché tante boc- 
che e tanti stomachi quante erano in tulli i 
suoi possedimenti le mani destinate al lavo- 
ro, e perciò queste mani laboriose erano in- 
fiacchite, e a stento davansi moto per riem- 
piere l’epa di tanti oziosi crapuloni. E vero 
che il signore Gologordovski, la sua fami- 
glia e gli ospiti suoi divoravano e cioncava- 
no a crepapelle , ma , dopo la di lui magni- 
fica mensa, ammanivasi il povero desco ser- 
vile [ scrii konez ], vergine sempre di ghiot- 
ti bocconi e di vini squisiti, e che in tutta la 
forza manifestava i disagi dell’ineguaglian- 
za dell’ entrata e della uscita. 3 
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TI signore Gologordovshi educava, in se- 
gno della sua polacca origine, lunghi mu- 
stacchi, i quali andava spesse volle stropic- 
ciando , e principalmente allora che teneva 
ragionamento d’ oggetti importanti , come 
delle elezioni dei gentiluomi, dei litigi e del- 
le risse co’ suoi vicini, che riputava molto al 
di sotto di se medesimo, non facendo nessun 
conto dello essere molti di essi più dovizio- 
si di lui, e più utili alla patria, mercè le vir- 
tù e i meriti loro. Era fondamento all orgo- 
glio del signore Gologordovshi la vetustà 
della sua stirpe, la quale dimostrava egli 
non con istorici argomenti di gesta glorio- 
se, ma co' protocolli giudiziari, nei quali si 
erano conservate pel corso di quallroeento 
anni le lagnanze intorno le ruberie de’ suoi 
nobili antenati, e le sentenze che Ji avevano 
dannati alla forca. Chiamava in tuono bef- 
fardo novizie le famiglie che coniavano u- 
no o due secoli d’onorata esistenza, riputan- 
dole indegne di mescere il loro col suo san- 
gue purissimo celeste, e di essere trattate 
come sue pari. Manifestava avversione e sin- 
golare disprezzo a coloro, i quali erano per 
propria virtù venuti in Splendida fortuna, 
nè f avevano ricevuta dagli avi, Accoglieva 
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tutti in sna casa senza distinzione , festeg- 
giando pomposamente solo coloro che gli e- 
rano necessarj, gl’impiegati, i capitalisti, i 
creditori, ed era singolarmente benigno a 
quei gentiluomini , che * avendo bisogno di 
lui, consentivano di buon grado di tributar- 
gli pubblicamente 1* omaggio della loro de- 
vozione , di ascoltare senza oppor molto le 
sue corbellerie e le invettive contro i suoi 
nemici. Ogni mattina che non fosse stato 
possibile il cacciare , affaccendavasi nel suo 
archivio intorno ai documenti delle sue liti, 
gli esponeva all’acuta disamina del suo con- 
fidente e segretario, il quale, a trarne ar- 
gomento di burla , moltiplicava in quelle 
scritture, da vero beccali te, gli appigli , le 
personalità e le immaginarie pretensioni. 
Visitava poscia il signore Gologordovski tut- 
ta la casa , pavoneggiandosi delle riverenze 
de’ numerosi suoi servitori. Dopo d' essersi 
divertito, in tempo del pranzo, con diverse 
non molto felici arguzie a spese dei commen- 
sali d'ambo i sessi, sdraiavasi a dormire, on- 
de esalare i vapori del vino, condensatisi 
nella sua lesta alla colezione ed al pranzo. 
Si passava il tempo dal pranzo alla cena in 
varj divertimenti che le dame immaginava- 
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no, e che il signore Gologordovski godeva 
da semplice spettatore. ànnunziavasi poi la 
sera l’ebreo Giosia , appaltatore de’ mulini e 
delle bettole in tutto il possedimento. Era 
costui il generale patrocinatore di tutta la 
famiglia , il segreto confidente dei padroni 
e dei servi, gazzetta personificata o sorgen- 
te di tutte le novità politiche , di tutti gli 
aneddoti scandalosi, entro il circuito di ven- 
ti miglia, il relatore di tutto il bene e di tut- 
to il male. Erano nelle mani del giudeo due 
potentissimi talismani onde insinuarsi nei 
cuori, denaro ed acquavite. Egli era neces- 
sario a tutti , dal padrone all’ ultimo man- 
driano del villaggio, tutti erano suoi debito- 
ri e trovavano più acconcia e piacevole co- 
sa di torre in prestito che non ai pagare. Il 
signore Gologordovski passava in compa- 
gnia di quest’ ebreo la maggior parte delle 
sere fra le- tazze di punch, ascoltando da lui 
le varie novelle della capitale e della città 
del governo, nelle quali avea il giudeo i 
suoi corrispondenti. Formava seco progetti 
intorno allo smercio delle biade, del vino, 
della legna, intorno ai prestiti di denaro, e 
al modo di non pagar mai i vecchi debiti! 
Consigliasi con l'ebreo intorno all'appicca- 
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re nnove liti, al trarre in lungo le già inco- 
minciate ed all’interminabile corso di quel- 
le altre che da tanto tempo si andavano di- 
lagando. Veniva proponendo il giudeo di- 
versi melodi onde procacciare l’incremento 
delle rendite senza verun aumento di dispen- 
di ; impegnandosi egli, per esempio, di ri- 
mettere l’imposta sui cavalli dei contadini, 
di scavare canali negli alieni possedimenti, 
di abbattere foreste, d’abbruciare il carbone 
dei coloni, e cose simili : in una parola l’ap- 
paltatore giudeo era tenuto in conto del più 
grand’ uomo di tutto il dominio dopo il si- 


gnore Gologordovski, al quale per ogni più 
frivola cosa erasi fatto indispensabile, come 
l’orecchio per distinguere i suoni , l’occhio 
i colori. Malgrado una tanto intima corri- 
spondenza , il giudeo , esperto della indole « 

del signore Gologordovski, curvavasi dinan- 
zi a lui, ne palpava l’orgoglio, affermando 
con sacramento ch’ei venerava lui solo nel 


governo a vero padrone e signore. Traen- 
do cosi con vili artifizii profitto del suo cre- 
dito, s’abbeverava l’ebreo, come il vampiro, 
del sangue dell’assonnata umanità nei domi- 
nj di Gologordovski, cresceva in opulenza, 
e, simile alla infeconda palude, ricevendo in 


Digitized by Google 


— — 

sè tutta la rugiada vivificante, inaridiva al- 
l’intorno le sorgenti della vita e della ric- 
chezza, e diffondeva per ogni dove la men- 
dicità e lo sterilimento. 

La signora Gologordovshi riputavasi , 
quanto all’origine, per assai da più di suo 
marito. Diceva che a lei non sarebbe nè an- 
che venuto in pensiero d’ essergli sposa, se 
non le avesse fatto forza un certo caso 'par- 
ticolare, in cui avea sostenuto una parte im- 
portante un gentile colonnello d’usseri rus- 
so. Del resto viveva in pace ed amore con 
suo^marito , il quale studia vasi in ogni pos- 
sibile guisa d’appagarne i desiderj e di ren- 
dersele più caro. Sceglieva ella stessa la 
sua conversazione , inventava trastulli e di- 
vertimenti, e il marito era, solo a titolo d’o- 
nore, invitato a dividerne il godimento con 
la sua famiglia. La signora Gologordovshi 
nè in nessun tempo, nè di nessuna cosa mai 
avea pregato suo marito : sceglieva nelle 
botteghe quanto erale d’ uopo , o tutto ciò 
di che aveva non necessità ma dilettosa va- 
ghezza, e mandava i mercatanti al marito, 
il quale, quantunque non sapesse mai trovar 
tempo da pagare i proprii debiti^ era nondi- 
meno costretto a trovarlo onde pagare quel- 
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li della carissima moglie. Del resto, malgra- 
do la sua avversione alle brighe del gover- 
no domestico, era la signora Gologordovski 
una ottima signora , usava affettuosi modi 
co’ domestici, e con le fantesche, non piglian- 
dosi per altro inquietudine dei loro bisogni 
e non ascoltando mai sino al termine le lo- 
ro giuste domande. Credeva essa di tutta 
cuore che una sua dolce parolina e un 
suo grazioso sorriso fossero a tutti più cari 
de’ buoni alimenti , del vestilo e del salario. 
Prendeva diletto nel leggere amorosi roman- 
zi, prendeva diletto nello intrattenersi co’ bei 
garzoni ragionando d’amore, ma più di tut- 
to prendeva diletto nello abbigliarsi. Alcune 
cucitrici della classe servile, instrutte a Var- 
savia e a Pietroburgo, non si ristavano mai 
dal cucire e foggiare abiti. Giungevano o- 
gni settimana per le poste cassettone e far- 
delli da Pietroburgo con le cuffie, co cappel- 
lini, co’ fazzoletti da collo, con nuove fogge 
d’abiti, con le fettucce ed altre bazzecole. 
Essa era abbigliata ogni di come il fantoc- 
eino di moda , quantunque non vi fossero o- 
spili; ed il signore Gologordovski, il quale, 
con tutta la sua feudale tracotanza , veniva 
a casa nel suo sudicio cappotto, mezzo fog- 
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gialo alla polacca, mostravasi a sua moglie 
primo tra i di lei più amili servitori. 

Le figlie dei signori Gologordovski , Pe- 
tronilla e Cecilia, erano bellissime, astute in 
burlare i villani, ardite come due serpentel- 
li, vispe e giovialissime. Erano ad eccellen- 
za instrutte nella danza e nella musica, fa- 
vellavano con bel modo in francese, erano 
seducenti nel canto, vestivano a tutto gusto 
e con ricercatezza, ad esempio della madre, 
e con essa leggevano romanzi d amore. Do- 
tate entrambe di tenero cuore, non sostene- 
vano di produrre per entro il villaggio la 
passeggiata onde non contristarsi all’aspetto 
della mendicità. La maggiore, Petronilla, 
aveva diciotto anni, la minore , Cecilia, se- 
dici. 

1 due figli, l’uno di dodici, l'altro di quat- 
tordici anni, erano due vere scimmie per a- 
stazia, furberia, malizia, ghiottoneria e co- 
perte vivacità. Nè i maestri, nè le sorelle, 
me i servi potevano evitarne le gherminelle. 
Le maggiori loro insolenze erano descritte 
ai genitori , siccome manifesto indizio della 
singolare capacità e dell’ingegno inventore 
dei lori cari figliuoli , nei quali riponevano 
essi tutte le speranze della famiglia , adope- 
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rancio per loro con tanto studio, con quan- 
to si veglierebbe alla vita dei successori del- 
l’impero Mogollo. Un officiale viaggiatore 
avea dato, per ischerzo, il nome d 'infante 
al figlio maggiore, e gli fu conservato. I 
servi , non conoscendo il vero significato di 
questo titolo, non appellavano altrimenti il 
piccolo pazzerello, consolandosene prodigio- 
samente il genitori , i quali vaticinavano ai 
loro figliuoli gradi di generali , milioni e 
principesse a fidanzate per quelle doti me- 
desime , con le quali avrebbero dovuto nel 
mondo tutto perdere e nulla acquistare. 

Tanta era la moltitudine dei viventi in 
quella casa, eh’ io non posso di presente ram- 
mentarmi di tutti, e inoltre all’epoca ch’io 
venni ammesso tra i valletti della famiglia 
Gologordovski , molti ne erano mancati. Il 
cappellano dell’ ordine gesuitico, oltre l’ave- 
re a’ suoi cenni i tre precettori era il confes- 
sore della padrona. Il maggiordomo era un 
flagello in persona o una macchina fatta a 
percuotere : tutti tremavano dinanzi a lui, 
tranne il giudeo e i prediletti cani del padro- 
ne , ai quali non avrebbe osato di comanda- 
re. Lo scalco e il capo de’ palafrenieri erano 
due creature irragionevoli e stupide, che,si- 
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miti alle pentole, parevano unicamente desti- 
nate alla concezione dei cibi. Tutto l’obbligo 
di costoro era di gettare uno sguardo soprala 
folla dei servi lusingati di vane speranze, di 
curvarsi innanzi i padroni, dir sempre «Scuf- 
fiare a crepapancia, e ubbriacarsi ogni sera 
di vino colto [ varenìiha] . llconfidente appar- 
teneva a quella classe di uomini , i quali si 
potrebbero, senza rimorso, appiccar prima 
e giudicar poi, perocché esaminandone ogni 
settimana la vita, vi si troverebbero ben ven- 
ti misfatti degni di talegastigo. L’animane 
era, per cosi dire, formata di nodi e d’unci- 
ni, onde attaccarsi a tutto ciò che venisse a 
cadere sotto l’acuto suo sguardo. Non v era 
per esso nè innocenza, nè delitto, nè bianco, 
nè nero. Teneva le leggi in quel concetto 
che le parole, il significato e lèfficacia del- 
le quali si fa dipendere dalla loro buona o 
sinistra interpretazione. Era in somma co- 
stui vero maestro di scellaraggini e, dopo il 
giudeo, primo consigliere del signore Golo- 

gordovski. 11 soprain tendente agli averi 

povero soprainlendente ! Era obbligo suo di 
fare provvedimento all’ordine in tutto il do- 
• minio, rivedere i conti, raccogliere le ren- 
dite : se non che mancando ogni ordine e 
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consumandosi prima della stagione e senza 
nessuna provvidenza di consiglio le entrate, 
era mestieri al povero sopraintendente in- 
ghiottire amaro per undici mesi dell’anno e 
fare così all impensata i conti nel dodicesi- 
mo, o a meglio dire, faceva egli il calcolo 
delle entrate e, trattane una nitida copia, la 
presentava al padrone unitamente al prospet- 
to di tutto ciò che era stato tolto , benché 
fuori di tempo, nel corso dell’anno. Ciò te- 
neva maravigliosamente lieto it signore Go- 
logordovski , il quale gonliasi che il suo do- 
minio gli producesse tante rendite quante e- 
rano annoverate nel registro. Era in fami- 
glia persona di grande importanza la mas- 
saja o donna di maneggio, non tanto perchè 
fosse a parte di tutti i segreti della signora 
e si giovasse della illimitata sua confidenza, 
quanto perchè erano posti in custodia di lei 
tutti i saghi spiritosi ed eccitanti, quali sono. " 
il rum , il cognacco e le acquevite dolci ed 
amare. Era inchinata e blandita da tutta la 
famiglia , non eccettuate nè anche le figlie 
dei padroni , alle quali concedeva di tratto 
in tratto i sospirati canditi ei confetti. L’o- 
nesta massaja manifestava altamente l’prror 
*uo per le bibite spiritose e . quantunque o- 
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gni sera, senza aspettare la cena, si caccias- 
se in letto con la sua faccia rossa rossa , e 
col suo naso infuocato come nn ardente lu- 
cignolo, nondimeno cagione di quel suo tan- 
fo vermiglio era un maladetto dolore di den- 
ti, e per calmarne T irritamento era costret- 
ta di aver ricorso spesse volte all’efficacia 
dello spirito di vino. Così almeno asseriva 
ella stessa. Una medicina di tal natura tro- 
vava senza dubbio molta fede nettammo del 
signore Gologordovski, il quale teneva spes- 
sissimo la mano alla guancia e con sì fede- 
le assiduità visitava l’armadio dei liquori , 
che apparivano, vicino alle imposte, impres- 
se sul pavimento le incancellabili tracce de’ 
suoi grandi talloni. 

Ecco le persone tra le quali , per decreto 
della fortuna, io era lultimo ! Tutti costoro 
parevano al mio sguardo infantile esseri sin- 
golari e superiori, ma, venuto col tempo in 
più profonda cognizione d’uomini, ne sco- 
versi la vera indole e la natura, e volli far- 
ne in questo luogo menzione , onde il letto- 
re non avesse a meravigliarsi veggendomi 
in famiglia trattato a guisa di bruto. Del re- 
sto avremo occasione d’ incontrarci altre vol- 
te in alcune delle qui disegnale fìsonomie e 
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quindi i cenni premessi non torneranno sn- 
perflui. 

CAPITOLO III. 

L Amore. 

Malgrado la povertà dei paesani, il sudi- 
ciume degli ebrei , la varietà della lingua e 
della religione dei gentiluomini, tutti i sol- 
dati hanno caro di ritrarsi ai quartieri nella 
Polonia. Perocché, a dir vero, i polacchi o- 
spitali amano l’ ilarità e studiano le occasio- 
ni per vivere giocondamente, e le polacche 
sono carezzevoli all’estremo, conoscono le 
vie del cuore e sanno essere comunemente 
affettuose con gli stranieri, oltre la vaghez- 
za dei loro mariti e fratelli. Quartiere di 
guerra è la Polonia principalmente destina- 
to all’ artiglieria ed alla cavalleria , e assai 
gradito ai proprietari! , ai giudei e alle don- 
ne. Giova ai primi l’agevole e proficuo smer- 
cio dei loro prodotti campestri, ai secondi 
l’esito delle loro merci, alle donne poi il tro- 
varvi sempre adoratori e spesse volte mariti. 
Ogni lunga permanenza di un reggimen- 
to in un distretto qualunque , si termina 
solitamente in un pajo di nozze e in un pa- 
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jo di dozzine di storielle seminate dalle av- 
vizzite bellezze sul conto delle donne giova- 
ni. Al racconto di quegli aneddotti si caccia 
da prima in cuore agli uomini onesti uno 
sbigottimento .... ma poi non vi prestano 
fede, e finalmente li dimenticano sino a nuo- 
va occasione. In generale le care donne po- 
lacche hanno il segreto di piacere e di ama- 
re con dilicato sentimento e con tutti i raffi- 
namenti d’una passione romanzesca e , seb- 
bene la costanza non componga le linee prin- 
cipali del loro carattere, tuttavia chi mai 
vorrà adombrarsene e por mente a queste 
astrazioni in un amore tanto squisito? E di 
più, rammentando non esservi regola senza 
eccezione, sarebbe egli possibile non amare 
le polacche unicamente pel timore della in- 
costanza? Le polacche hanno l’intimo con- 
vincimento essere le donne creatnre destina- 
te aH’amore , e vanno traendo tutta la loro 
giovinezza in cari sogni e in dolcissime illa- 
v sioni. Esiste nell’idioma polacco un partico- 
lare linguaggio , chiamato romansovatz 
[ romansowae ] , e immaginato a fino di e- 
sprimere le sole amorose ed anche frivole 
occupazioni della vita. Questo linguaggio 
rivela un amor tenero e rispettoso, le cuin- 
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piacenze reciproche i principii della morale 
e del decoro, e non può sussistere che in Po- 
lonia , dovè la libera convivenza dei due 
sessi non è tollerata soltanto, ma ha inoltre 
nella pubblica opinione il carattere d’una in- 
dispensabile necessità. Sola l’ Italia va in- 
nanzi alla Polonia nella libertà del bel ses- 
so. In Polonia non sembra a nessuno cosa 
strana o indecente se una donna maritata o 
una fanciulla s intrattenga con un uomo in 
colloquii non vigilati , passeggiando al suo 
braccio in parti romite-, se riceva da esso 
regaietti o memorie senza essergli nè paren- 
te nè fidanzata. I teneri sguardi, le soavi 
parolelte, i sospiri, i versi dedicati , la mu- 
sica , le stesse lettere non si attraggono la 
menoma attenzione dai genitori nè dai vici- 
ni. Colà dire in pubblico che il talee tenu- 
to caro dalla tale , che questi fa la corte a 
quella [ umizga siae ] , che questa è inna- 
morata di quello, non è macchia all’onore 
di nessuno. I teneri amanti si mutuano giu- 
ramenti e promesse, s’illudono in creazioni 
fantastiche di futura scambievole felicità,... 
e si separano poi con indifferenza e senza il 
menomo scandalo. Ecco il luogo da ricor- 
darsi il proverbio : ogni città ha il suo co- 
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stame, ogni villa ha le sue abitudini. Io pos- 
so in mezzo a tutto questo far fede sullonor 
mio ai lettori, che, malgrado le libertà del 
conversare, forse in nessun’ altra terra non 
abbondano tante virtuose giovinette quante 
in Polonia, o credere o non credere .... Del- 
le donne maritale io non parlo qui assoluta- 
mente, perchè .... perchè di presente non 
mi torna in acconcio. 

Stava a quartiere nel villaggio del signo- 
re Gologordovski lolficiale Milovidin con u- 
na squadra di usseri polacchi. Aveva egli 
tutti i pregi e tutti i difetti d'un giovane ca- 
valiere.* era valoroso, leale, esperto degli 
obblighi militari, benché spesse volte si me- 
ritasse nota di negligenza per la sua spen- 
sieratezza e per la sua eccessiva passione a 
pigliarsi bel tempo. Senza essere avido di 
guadagno, abbandonavasi egli a giuoco rot- 
to e sciupava alle carte fino all’ ultimo ho - 
pik [1] unicamente per noja e per sapere 


(j) II kopik o come dicono i russi la kopekci, è 
una moneta di rame, e vale la centesima parte 
del rubalo. Il rubolo d’argento equivale a quattro 
franchi e So centesimi, titolo 0,87$. Il valore del 
rubolo nelle città straniere alla Russia è varia- 
bile. 
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che farsi. Dalla sua prima giovinezza, per 
naturale inclinazione alla frugalità, avea fat- 
to abitudine ad ingoiare Tokai come acqua, 
e Sciampagna come kvass [2] . Suo princi- 
pale studio era la galanteria. Bellissimo, ac- 
corto, pieno di spirito, educato nei circoli 
della migliore società di Mosca, distinto dan- 
zatore, dilettante di musica, dipintore, co- 
noscitore delle svariate ricchezze della fran- 
cese letteratura e adornato d una rara me- 
moria. Milovidin, vezzeggiato figlio della 
fortuna , era l’oggetto dell'amore di tutte le 
donne nella circonferenza di venticinque mi- 
glia. Per lui s’imbandivano banchetti, si da- 
vano feste, lui volevano ornamento d’ogni 
conversazione , e , ciò che è più mirabile i 
gentiluomini non solo non si sdegnavano se- 
co per la palese preferenza dimostratagli dal 
bel sesso, ma lo amavano anzi cordialmen- 
te. Era Milovidin, come suol dirsi , un gio- 
vanotto di buona pasta , sincero ed ingenuo 
con tutta la sagacità del suo spirito. Non di- 
sputava mai di politica coi polacchi , faceva 

(2) II kvass é una bevanda acidula , i cui più 
ordinarj componenti sono: lievito, farina di se- 
gale ed acqua. 

( Nola del Traduttore ). 



— Se- 
coli essi brindisi alla salute degli antichi pa- 
triotti e vituperava di vero cuore gli impie- 
gati. Queste cose gli valsero la confidenza 
dei vecchi e l’amicizia dei giovani proprietà- 
rii, i quali volevano a tutto costo derivarne 
l’origine o dalla Polonia o almeno almeno 
dalla Livonia : onore sublime, che a pochi 
è compartito in quelle contrade in premio 
dei loro meriti! . . . Avea Milovidin nn cuore 
tanto capace , da poter amare ad un tempo 
cinquanta femmine, senza che in lui s’illan- 
guidisse la virtù dell'amore e senza ch’ei fos- 
se mai faticato dai sospiri, nè dai patimen- 
ti. Dava egli in quel tempo la preferenza so- 
pra tutte le donne e le fanciulle a Petronil- 
la Gologordovski, la quale, a dirla ingenua- 
mente, era innamorata morta in lui. È fa- 
cile ora di rivelare il fine della mia misterio- 
sa missione al villaggio, da chi fosse scritto 
e a chi destinato il biglietto, il motivo delta 
mia promozione alla carica di paggio ingle- 
se ai servigi della figlia maggiore del signo- 
re Gologordovski, ed è agevole l’indovina- 
re come per le mie amorose destinazioni io 
mi meritassi il titolo di messaggero d'amo- 
re. Tutti gli obblighi miei consistevano nel 
tenermi ritto ritto in tempo della mensa col 
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piatto in mano dietro la seggiola della mia 
padroneina e nei portare dalla casa signorile 
al quartiere di Milovidin lettere e lettere, al 
quale uffizio io dava opera con particolare 
accorgimento, puntualità, e sollecitudine. A- 
vendomi i miei fedeli servigi procacciato la 
benevolenza della mia nobile padroncina, ini 
valsero' per conseguenza anche l’amore di 
tutta la famiglia Gologordovski. Il nome 
d ’ orfanello non mera più un motivo di av- 
vilimento: per lo contrario era esso per me 
una sorgente di tenerezza e di compassione, 
e veniva con accento d’ affetto e con singo- 
lare pietà proferito. I domestici, fedeli imi- 
tatori dell’esempio dei padroni, compensava- 
no con altrettante finezze gli scherni e gli 
obbrobri! passati. Il cangiamento della mia 
sorte produsse un rapido cangiamento nel 
mio intelletto , al quale la natura crasi mo- 
strata benigna e , nel periodo di sei mesi , 
venuto in conoscenza di tutto ciò che mera 
sembrato per l’ addietro misterioso, vinsi in 
astuzia tutti i garzonetti , allevati nei signo- 
rili appartamenti, e diventai, come suol dir- 
si, un furfantilo, una birba. Tutta que- 
sta l fortunata mutazione fu dovuta all’amore! 

Ai dì giocondi dell’ amore e della pace 
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tenne dietro la guerra. Fu dato ordine al 
reggimento di recarsi in un altro governo, 
e questo inopinato accidente ridusse alla di- 
sperazione tutta la generazione femminina 
dell’ intero distretto. Il medico ebbe allra 
stanza, il laboratorio farmaceutico fu messo 
in moto, i messaggeri spronavano a tutta 
briglia per tutte le strade, quegli alla città 
con le ricette , questi con le lettere. Pareva 
che la peste o qualche altra terribile epide- 
mia inferocisse nei dintorni. E infatti spasi- 
mi, emicranie, vapori, insulti nervosi, ver- 
tigini travagliavano il bellissimo sesso. Ma 
principalmente la mia padroncina, Petronil- 
la Gologordovski , cadde in un mortale ab- 
battimento , si abbandonò nel letto e , giu- 
rando che sarebbe morta per amore, ricusa- 
va di ricevere le medicine che, per la febbre 
fredda, le aveva ordinate il dottore. 11 suo 
stato era veracemente pericoloso, e le peren- 
ni lagrime, i singulti, e le vigilie e le intime 
inquietudini potevano imprimere un’indole 
perniciosa alla mite febbre d’ infreddano ento 
presa in giardino nei lunghi colloqui col dol- 
cissimo amante. Ricusando ogni consiglio, 
ogni conforto dai genitori, dalla sorella e 
dalle sue buone amiche, allora soltanto pro- 
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tò qualche lenimento, quando Milovidin le 
ebbe dato parola d’onore di far ritorno a lei 
quanto più presto gli fosse stato possibile on- 
de coronare coi fiori nuziali il suo tenero a- 
more. L’amor proprio di Milovidin era po- 
tentemente solleticalo da sì evidenti testimo- 
nianze della passione della seducente Petro- 
nilla; egli non aveva veduto dal suo nasce- 
re come s’ammali la giovinetta e si muoja 
d’amore ed, essendo stato testimonio ed ob- 
bietto di quella scena, degna d’abbellire gli 
stessi teneri romanzi dei tempi cavallereschi, 
Milovidin s’ intenerì a segno , che volle ri- 
compensare con la sua mano le pene della 
martire seducente. Ma la parola fu data in 
• segreto, all’insaputa dei genitori. Fecero i 
promessi patto di scriversi fra loro per mez- 
zo dell’ebreo appaltatore , a cui Milovidin 
minacciò di tagliare il naso e le orecchie in 
caso di tradimento, e intanto commise alla 
zia materna di Petronilla di fare 1 inchiesta 
e gli apparecchi nuziali nel tempo dalla sua 
lontananza. Presagirono gli amanti le dis- 
colia d’ottenere l’assenso per parte del padre 
di Petronilla, il quale alimentava forte spe- 
ranza che qualche principe viaggiatore, fos- 
se pure asiatico, o almeno qualche grande" si- 


Digitized by Google 


— 58 - 

gnore , avrebbe desiderato di nobilitare la 
propria stirpe imparentandosi con la fami- 
glia Gologordovski. Ma siccome di tutte le 
umane follìe 1 amore è la più potente, cosi 
anche i nostri amanti avean fède di amman- 
sare l’orgoglio e la protervia del signore Go- 
logordovski, o di raggiungere il loro fine u- 
sando forza e accorgimento. 

CAPITOLO IV. 

L' inchiesta di nozze. 

L'inverno passò noj osamente. Il signore 
Gologordovski avea dovuta recarsi alcune 
volte nella città del governo a cagione de’ 
suoi litigi, il cui termine non gli era stalo 
troppo favorevole. I dispendii de’ suoi tanti 
processi lo avevano di forza ridotto a più e- 
conomici provvedimenti in casa, ponendone 
in necessità la famiglia di rimanere nel vil- 
laggio nel tempo della elezione dei nobili. 
Se non che avendo in poche settimane abban- 
donato il villaggio tutta la nobiltà, la signo- 
- ra Gologordovski e la minore sua figlia cad- 
dero in una forte malinconia, mentre la po- 
vera Petronilla era già travagliata dalle in- 
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quietudini del suo cuore. Indarno il cap- 
pellano s’affannava predicando la vanità di 
questo mondo : lo ascoltavano sospirose e 
tentavano ogni modo perchè tenesse discor- 
so di cose gioconde e di fuochi artifiziali . 
Era una spina al cuore della signora Golo- 
gordovski, diceva essa, il sospetto che la di 
lei assenza , nel tempo delle elezioni , non 
desse, alle persone che dagli altri governi 
venissero a visitarla ed ai militari, una cat- 
tiva idea del gusto del suo sesso nel dome- 
stico ordinamento , e l’affliggeva il pensiero 
che sarebbe stato impossibile senza le di lei 
figlie danzare la masurka e le quadriglie 
francesi. Dopo questo breve esordio si dava 
principio ad una critica rivista di tutte le 
donne del governo dai trentacinque ai sedi- 
ci anni, ed era evidente risultamento dell’e- 
same, che soltanto essa, la signora Gologor- 
dovski e le sue figlie non avevano nessun 
morale nè fisico difetto, e che a tutte le al- 
tre donne la natura erasi veramente mostra- 
ta matrigna. Le ospiti o residente sse , le 
damigelle di confidenza, la moglie del segre- 
tario, e quella del sopraintendente appro- 
varono col loro voto V avviso della signo- 
ra Gologordovski , alla quale in quello 
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to , una dolce consolazione. Se la decima 
parte soltanto dell’avviso della indulgente 
signora intorno le donne fosse stata vera , 
sarebbe stato destino dei poveri uomini di 
cercarsi le mogli non in un altro governo o 
in un altro imperio, ma in un altro pianeta. 
Per buona sorte tutte le madri formavano di 
sè medesime e delle proprie figliuole lo stes- 
so concetto che di sè e delle sue la signora 
Gologordovski , ed era quindi mestieri di 
prestar fede a tutti i difetti delle donne, con- 
siderandoli soltanto in complesso. 

La costanza di Milovidin non venne me- 
no. Ad ogni decina di lettere di Petronilla 
egli ne rispondeva una sola ma piena d’ af- 
fetto e nondimeno gaja e spiritosa, usando 
un bel foglio di carta o color di rosa o ver- 
de od azzurrino : tale essendo in qne’ tempi 
la moda nelle provincie. Quantunque io non 
potessi leggere quelle lettere, ne indovinava 
il contenuto dall’ animo esilarato della mia 
nobile padroncina , la quale le rileggeva le 
cento volte, incominciando sempre con le la- 
grime e terminando col riso. Milovidin le 
scriveva novelle de suoi conoscenti, avventu- 
re liete e diverse, dipingeva caratteri, rac- 
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coniava anedolti , recandole cosi lenimento 
delle pene della lontananza e rallegrando le 
due sorelle. La fedeltà dell’ebreo durava al- 
la prova : egli levava di posta le lettere e re- 
cavale con singolare prontezza. Io era di pre- 
sente inutile alla mia padrona, nondimeno 
essa continuava ad essermi amorevole e be- 
nefica, a dividere meco la dolcezza delle me- 
morie e delle speranze ed a proteggermi, lo 
che Milovidin le veniva spesse volle racco- 
mandando. 

Giunse la primavera: tutta si rianimò la 
natura, ma le rose non rifiorirono sulle guan- 
ce della bellissima Petronilla. Senti essa cre- 
scere di giorno in giorno le sue amarezze , 
e non poteva senza piangere osservare gli 
uccelletti saltellanti sui rannodili coi loro com- 
pagni seguendo le care ispirazioni dell’amo- 
re. A tutti era nota la cagione de suoi dolo- 
ri, ma, tranne la sorella, la fedele Maria e 
l’ebreo, nessuno con amoresi risovenniva 
di lei , nessuno la confortava di soavi spe- 
ranze. 

In un dì giocondo di primavera, sul tra- 
montare del sole, tutta la famiglia del signo- 
re Gologordovski merendava in giardino. Un 
m’osto di polli con l'insalala, condita coij 
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fior di latte agro, e ima bottiglia di vino un- 
garo, donata come una rarità dall’ebreo ap- 
paltatore, aveano rapito il signore Gologor- 
dovski in sì lieta disposizione d’animo, che 
la buona zia venne in proposito di trarre 
profitto di quella occasione ondo adempiere 
all’incarico che le era stato confidato. Ac- 
cennò essa alle due nipoti perchè si allonta- 
nassero e incominciò il suo ragionamento 
lontano lontano della felicità del matrimonio 
fatto nella scambievole elezione dei cuori, 
dipinse pietosamente il deplorabile stato di 
Petronilla, la cui vita andava languendo per" 
amore, e finalmente rivelò a cuore aperto es- 
serle stata affidata da Milovidin e da Petro- 
nilla la cura di intercedere l’ assenso dei ge- 
nitori alle loro *nozze , e in prova si trasse 
dal seno una lettera. La signora Gologor- 
dovski ascoltava in silenzio quelle inaspetta- 
te rivelazioni, sospirava, alzava gli occhi al 
cielo e scuoteva il capo. All’opposto il signo- 
re Gologordovski, sino dai primi cenni" del- 
la buona zia, incominciò a manifestare l’im- 
pazienza e la collera. Raddoppiò in sulle pri- 
me i sorsi di vino, poi s’ infiammò tutto in 
faccia e finalmente, come ebbe vuota la bot- 
tiglia, montò in furore, percosse tanto vio- 
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lenteinente la tavola col pugno, che tutto il 
vasellame ne traballò , e sdamò con voce 
terribile « basta cosi !» Ma la buona zia 
non si spaventò a quella tempesta , e conti- 
nuò pacatamente : « io non discerno quali o- 
stacQii possano opporsi a questa unione. » — 
« Molti, moltissimi, signora mia » replicò 
Gologordovski : « voi non li potete discer- 
nere , perocché non avete mai posto occhio 
nel mio domestico archivio, nè mai , proba- 
bilmente , contemplato nella sala dei pranzi 
i ritratti dei nostri antenati. » — t Ma non 
è forse nobile anche Milovidin? » soggiun- 
se la buona zia : a il padre e l'avolo suo eb- 
bero grado di generali. » Il signore Golo- 
gordovski replicò con un sorriso di scherno: 
« Io ho prima di voi, signora mia, interro- 
gato Milovidin della sua origine e mi venne 
raccolto da lui stesso che la sua nobiltà eb- 
be principio soltanto nel suo bisavolo. » — 
« E vi par poco? » — « Tanto poco che 
non sarebbe possibile meno , trattandosi di 
stringere vincolo di parentela con una fami- 
glia che conta una nobiltà di cinquanta ge- 
nerazioni. Stando adunque, signora mia, la 
mia nobiltà alla nobiltà del sig. Milovidin 
come cinquanta a tre, corre tra noi qualche 
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piccola differenza. » Queste ultime parole 
furono accompagnate da un altro sorriso 
tutto malignità. « Ma ai tempi nostri, » ri- 
prese la zia, s gli antichi e i nuovi nobili 
hanno lo stesso diritto all’onore, e solo i me- 
riti e i fedeli servigi conducono di presente 
gli uomini a gradi sublimi. » — « Questo, 
signora mia, non fa al caso nostro: non v’e- 
sca di mente quel nostro antico proverbio : 
in un piccolo villaggio sono pari il gentiluo- 
mo ed il principe, a — « Dunque Milovidin 
è un vostro pari. » — « Niente affatto » 
obbiettò sdegnoso Gologordovski : ciò vuol 
dire che i gentiluomini sono uguali fra loro 
quando sono uguali per nascita, ad onta di 
qualsivoglia diversità di grado. Non basta 
poi per chi ambisce a divenir mio genero la 
sola antichità dell origine, ma è d'uopo inol- 
tre una immensa ricchezza, onde mantenere 
lo splendore delle riunite famiglie, e Milovi- 
din è nudo-crudo e povero come un nib- 
bio. )) — « Yero è che il padre di Milovi- 
din consumò tutte le sue sostanze in servigio 
dello Stato, » disse la buona zia: « ma a 
Milovidin resta uno zio ricco, senza figli e 
senza pensiero di menar moglie. Egli ama 
moltissimo suo nipote, lo mantiene nella mi- 
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lizia e lo ha destinato a sno erede. » — 
« Donde mai queste novelle? » domandò il 
signore Gologordovski. « Sono presso di me 
lettere autografe dello zio a Milovidin. » — 
« Castelli in aria: vergognatevi, o signora, 
di spingere a tal segno 1’ avvilimento della 
vostra stirpe, che osiate di propormi un ta- 
le vincolo con un uomo senza nome e senza 
fortune , » sciamò bruscamente il gentiluo- 
mo, e balzò su dal suo posto. Vi prego di 
non farmi altre parole intorno a questo, se 
vi piace di conservarvi la mia amicizia. » — 
« Benissimo » disse la zia tutta accesa di 
sdegno : « ina permettete eli io vi faccia una 
osservazione : vorreste voi veder morta per 
amore vostra figlia, o sposala contro T incli- 
nazione del sno cuore? » — « Non v’acco- 
rate per questo, o signora: le fanciulle non 
inuojono più per amore, ma vivono anzi nei 
matrimomi di ripugnanza più fortunate. Ab- 
biatene prova nella stessa mia dilettissima 
moglie. Era anch’essa , prima delle nozze, 
innamorata in un ufficiale , svenne tre volte 
prima di pronunziare il fatale si innanzi a- 
gli altari, ma tutto infine fu superato, ed io 
spero che la signora Gologordovski non ab- 
bia a lagnarsi del suo infelice destino", co-. 
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mecche suo marito non porti nè speroni, nè 
assisa. Non è egli vero, anima mia? » chie- 
se il signore Gologordovski, amorevolmente 
baciando sua moglie, la prima voltdTda che 
io era stato annoveralo tra i valletti della fa- 
miglia. « Sì ... - è vero! .... » rispose la 
moglie con un profondo sospiro. « Coman- 
date che sia messa in ordine la Linicika [1], 
e sellato il mio cavallo! » disse il signore 
Gologordovski. « Mie graziose damine, non 
vi sarebbe in grado di far meco a diporto li- 
na corsa di tre verste? io vi mostrerò qual- 
che cosa di nuovo : la bettola che si va co- 
struendo a miei confini, è a lato del mio vi- 
cino Processovich . Io ho dato a quella bet- 
tola il nome di Spiedo , e sarà un vero spie- 
do negli occhi del mio caro vicino. Non è 
egli vero, sig. intendente? » — « Verissi- 
mo » rispose ^interrogalo con mia profonda 
riverenza. « Io voglio che allo Spiedo si ven- 
da l’acquavite a miglior mercato che nella 
bettola di Processovich , e in tal modo ade- 
scherò a me tutti i suoi paesani. Non è egli 
vero, commessario? » — « Certamente, a — 
« E se egli s'avvisasse mai di farne sloggia- 
ti i ) Specie di carrozze. 
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re i suoi paesani, allora io lo citerò al Irih ug- 
nale, accusandolo di violenza. Non è egli ve- 
ro, signor segretario? » — « Verissimo » 
rispose il segretario: « noi lo chiameremo 
innanzi al tribunal criminale, prò incursio- 
ne et violentici. » Mentre il signore Colo- 
gordovski s'intratteneva a parlare in tal mo- 
do co’suoi famigliari, i quali nel tempo de!- 
r inchiesta di nozze si erano tenuti in rispet- 
tosa distanza, la signora Gologordovski si ri- 
tirò in camera ad abbigliarsi , la zia si unìt 
alle nipoti e, condottele in un oscuro andito, 
avrà loro probabilmente palesato l’esito della 
sua conferenza. Ignoro ciò che la zia e le 
giovinette stabilissero di fare, e so unicamen- 
te di non essermi, con mia estrema meravi- 
glia, accorto nè anche di una lagrima negli 
occhi della mia padroncina, allorché scese la 
scala per salire in carrozza. Essa per lo con- 
trario mi parve più allegra del solito. 
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CAPITOLO V. 


La festa da ballo e il rapimento. 

, i 

Il signor Goìogordovski volle festeggiare 
il dì natalizio di sua moglie e insieme il 
trionfo di una lite di dieci dessiatine tu 
di terreno. Quella lite crasi prolungata per 
trent anni , e n era sommato il dispendio 
d’ ambe le parti ad un valore che eccedeva 
sessanta volte l’oggetto della contesa; ma 
posta essendo la somma delle cose nella 
pertinacia del contendere e nel vincere, un 
segno pubblico d’allegrezza riputavasi una 
specie di compenso alle mortilìcazioni e spe- 
se sostenute, ed una umiliazione all avver- 
sario. Una settimana prima della festa si 
spedirono inviti ai parenti, ai vicini ed an- 
che alle più lontane conoscenze di tutto il 
dominio. L’ebreo appaltatore designò due 
altri ebrei provveditori, a fornire la n^ensa 
di vini e di aromati, e codesti simulati prov- 
veditori, come intesi poi di soppiatto presso 
il maggiordomo Kanciukofski, vendevano 

(x) La dessiatina è una superficie di 2400 sa- 
gene quadrate, equivalendo la sagena lineare a 
sette piedi inglesi. {Nola del Traduttore). 
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le merci appartenenti al nostro appaltatore , 
cui non era in grado di esporre in propria 
noine le provvisioni, per tema d’ averne a 
pagamento un obbligo in iscritto o una let- 
tera di cambio, che non avrebbe potuto a 
meno; di accettare dal signor Gologordov- 
ski. Siccome poi si pativa in famiglia ino- 
pia di denaro contante e non mancavano le 
granaglie, cosi fu venduta ancora in grem- 
bo alla terra tutta la seminagione del fru- 
mento e delle altre biade. Il nostro appalta- 
tore obbligavasi a cedere ai due sedicenti 
provveditori tutte le biade, raccolte e battu- 
te che fossero, e tre dozzine di vitelli, dor 
po nati, a patto però di somministrare ali- 
menti pel corso ai otto mesi. In tal modo il 
signore Gologordovski, vendendo le biade 
prima che spuntassero» nei campi, e i vitel- 
li non ancora ligliati, procacciò gran copia* 
eli vini e di camangiari, che in meno di ven- 
tiquatlro ore doveano essere consumati. Tut- 
ti i cacciatori del palazzo e dei villaggi fu- 
rono inviali nella foresta a procacciarvi la 
selvaggina: essendo stata distribuita a cia- 
scuna di loro una libbra [(] di polveree 

(i) Il funt o la libbra russa contiene 0,837 
lesane parti della libbra francese di 16 oncic; 
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mezza di pallini [2], a patto dì provvedere 
immancabilmente sessanta capi di selvag- 
giume. Su due libbre di polvere erano dalla 
legge tollerati tre falli, ma pei rimanenti 
conveniva versare nella cassa del padrone 
una grivna in argento [3]. L ebreo appal- 
tatore presentò al signore Gologordovski il 
catalogo di tutti gli schiavi che aveano gal-* 
line, polli, uova e buliro, e i domestici cb- 
bero ordine di farsi cedere o per amore o 
per forza tutto ciò da quei poveri coutadiui . 
A coloro, i quali di buon grado assentivano 
a quel tributo, era fatta promessa di un 
compenso proporzionato al valore, nella di-, 
munizione di alcuni giorni di lavoro; i ri- 
pugnanti erano ammoniti di por mente alla 
esistenza del signor Kanciukovski, minac- 
ciandosi loro la esecuzione . Chiamasi ese- 
cuzione nei governi polacchi 1 obbligo del, 

ammette comunemente al 20 per q fo la differen- 
za tra il peso di Francia e quello di Russia. 

( Nola del Traduttore-) 

(2) Pare che i cacciatori dovessero aggiunge- 
re piombo del proprio. 

( N ola del Traduttore. ) 

( 3 ) La grivina è una moneta d’argento che va- 
le 10 k,opik 0 la decima parte del ruboto. 

( Nota del Traduttore. ) 
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contadino di mantenere un cerio numero di 
domestici del padrone, uomini per lo più 
turbolenti e facinorosi, i quali strepitano , 
mangiano e bevono nella sua meschina ca- 
sipola, sino a tanto che egli non abbia fini- 
to di soddisfare alle dovute imposizioni o ai 
qualsivogliono signorili diritti. Talvolta s in- 
timano le esecuzioni per gastigo della ne- 
gligenza nei lavori, delle rusticità usate al- 
l'ebreo e di diverse altre mancanze. Gli ap- 
parecchi pel ballo trassero nel palazzo per 
ben sette giorni un affacendarsi, un agitar- 
si straordinario. Era nei villaggi una guer- 
ra finita, una invasione nemica. I servi fa- 
melici abbandonandosi alla frenesia del ra- 
pire s’avean l’aspetto di veri assassini: cer- 
cavano le galline nelle casse dei paesani, il 
bntiro tra i panni lini, le uova nei seni, ru- 
bavano quel che potevano e dove potevano, 
vituperando in ogni modo possibile i pove- 
ri coloni e le vecchiarelle. Guai, veramente 
guai, quando agli uomini più vili senza sta- 
to e senza principii si lasci il potere! Ane- 
lano essi di vendicare sulla umana famiglia 
tutta la loro abbiezione, e stimano di acqui- 
starsi la m mirazione altrui, costringendo i 
loro simili a tremare innanzi ad essi. Con- 
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tinuamente si affollavano accorrendo al pa- 
lazzo i paesani e le vecchie, lamentavansi 
die da loro si pretendesse V impossibile, giu- 
ravano che l’ebreo avea testimoniato il fal- 
so e supplicavano in nome di Dio, che si 
cessasse dallesigere ciò che non avevano. 
Inutili lamenti! Il signore Gologordovshi 
prestava più fedele al giudeo che non alle 
lemminette ed ai fanciulli; egli mandò i mal- 
contenti al signor Ranciukovski, il quale 
con una sola occhiata li cacciò di palazzo. 
Il lavoro ferveva di e notte in cucina, allin- 
gresso della quale, onde prevenire le ru- 
berie, furono collocati a custodia alcuni pa- 
lafrenieri, e questi ghermendo poi carne , 
galline e uova, gozzovigliavano lietamente 
di notte tempo alla bettola. Tutti i servi e- 
rano occupali a pulire ed arredare gii ap- 
partamenti, a perseguitare i ragni , per la 
prima volta nel corso dell’anno, cacciandoli 
uai ritratti di famiglia. Le seggiole di quer- 
cia e d’ontano si guarnivano di stoffe novel- 
le e, mancando la vernice, si adoperò Tulio 
a forbire i mobili di legno rosso che arre- 
davano due camere in tutta la casa. Non es- 
sendo possibile detergere d’ ogni » lordura i 
pavimenti lavandoli , si rasliarono nuova- 
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mente. Dalle ali del civile edifizio si tolsero 
tulli gli specchi, destinati alluso dei princi- 
pali domestici, dei residenti c degli ospiti , 
e si accrebbe con essi la magnificenza delle 
stanze signorili, le quali, oltre tutte le mu- 
tazioni e le novità praticatevi, orano stale la 
vigilia della festa adornate di festoni di ra- 
mi d’abete e di pino. I suonatori domestici 
studiavano c ripetevano -continuamente i lo- 
ro concerti nell aja , dove il cappellano 
stimato grande chimico in tutto il governo, 
apprestando un fuoco artifìziale , preparava 
una grata sorpresa alla signora Gologordov- 
ski. Fu destinata ai cavalli dei convitali una 
stalla particolare, nè si ommise la provvisio- 
ne del fieno, cioè una ventina di carri d’al- 
ga e d’erba limacciosa, la quale non avreb- 
be ceduto nè anche all attrito d’ una mola 
dovè poi ai denti dei cavalli. L’avena fu per 
metà mescolata con minuzzoli di paglia , 
crusca e rimasugli di frumento cribralo. 
Impongono le leggi dell’ospitalità che sieno 
ben pasciuti i convitati, i loro servi e caval- 
li, se non che essendo ufjìzio del padrone 
l’accogliere e trattar con onore i convitali , 
la fame dei loro servi e cavalli si suole 
illunemente attribuire alla inerzia deH'inteh- 
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dente di casa, ogni qualvolta avvenga che 
alcuno degli ospiti pensi ai suoi cavalli o a’ 
suoi domestici. Del resto si procede altrimen- 
ti co 'personaggi importanti , quali sono i 
dignitarj del governo o della provincia, rac- 
comandandosi i loro servi e cavalli alla cura 
speciale dello scalco e del capo palafreniere. 

Finalmente spuntò il di della festa. I con- 
vitati s’affollavano alla messa. Le vetture, i 
calessi , i bricki , le sediacce sudicie e ten- 
tennanti ingombravano tutto lo spazio tra le 
mandrie e le scuderie. Quasi ogni famiglia 
area seco da v.enti cavalli : sei a traino del 
proprio equipaggio, quattro al brichi in cui 
erano tratti i servi e le fantesche coi coffani 
e con le scatole, e due alla vecchia vettura, 
entro la quale erano collocali i letti in am- 
pie e quadrate valigie, e gli utensili di cu- 
cina onde apparecchiare il pranzo durante il 
viaggio. 1 giovani celibi arrivavano tratti da 
sei cavalli, e rade volte da quattro. Alcune 
famiglie giungevano cpn maggior pompa 
di cavalli, essendo questo l’indizio della loro 
ricchezza ed importanza. Ponendo mente 
alla moltitudine delle bestie da tiro de’ suoi 
convitati , non sembrerà villano pensiero 
quello del signore Golcgordovski di pascer- 
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le di crusca e d’erbe pantanose. Questa con- 
suetudine di recarsi all’ invito con le torme 
de’ proprii cavalli equivale pel padrone di 
casa alla incursione di un’ orda di Tartari, 
e se il proprietario non procacciasse questo 
che chiamano ospitale foraggio, e che non 
è altro se non una vana e pomposa appa- 
renza , ne seguirebbe che due sole feste da 
ballo che desse il gentiluomo nel suo villag- 
gio , basterebbero a spogliarlo dell’ annua 
provvisione dell’avena e del fieno. Siccome 
poi senza cavalli non può convenire insieme 
adunanza di sorta , cosi principale studio è 
quello di sapersi prudentemente trarre d’im- 
paccio. 

Alla messa tenne dietro l’asciolvere, o per 
dir meglio il vodkopoi , libazione dell’ ac- ^ 
quevite, in cui le dame mangiarono pochis- 
simo , e i gentiluomini bevettero assai. Le 
bevande spiritose di diversi gusti e colori si 
trasmisero per saggio da una mano in un 
altra fino atl’ultima stilla, e allora i convitati 
si recarono con le dame in giardino. Frat- 
tanto si cominciò ad ammanire la mensa 
nell’ appartamento e , siccome sopraggiun- 
gevano continuamente nuovi ospitinosi quat- 
tro lacchè non si ristavano dal recare in 
giardino acqu evitò e bocconcini. 


Digitized by Google 



— 76 — ' 

A duo ore dopo mezzodì, allorché fu mes- 
so in tavola, i suonatori, diretti dal maestro 
di cappella, si disposero in ordine sulla scala 
che metteva in giardino , e cominciarono a 
suonare la polonese. Essendo questo il se- 
gnale del pranzo , tutti i convitati si radu- 
narono in un gran viale. Il signore Golo- 
gordovski offri il suo braccio alla rispettabi- 
lissima convitata la moglie del maresciallo 
di governo, il maresciallo s accompagnò al- 
la signora Gologordovski, e così appagati s’ 
avviarono alla sala del pranzo. Gli altri con- 
vitali seguitarono con lo stesso ordine i pa- 
droni di casa, e tutti s’accostarono alla men- 
sa , tenendosi costantemente le dame avvi- 
cendate cogentiluomini.il signore Gologor- 
dovski sapeva per avventura assegnare con 
bel garbo i posti migliori a suoi ospiti più 
ragguardevoli , quantunque ultimi entrasse- 
ro in sala. Prima ch’ei s’assidessero traeva- 
li , a norma dei loro gradi , dalla folla dei 
convitati , pregandoli di prender posto più 
dappresso alla padrona di casa, e condendo 
P invito con varie* piacevolezze e con oppor- 
tuni proverbii. Il pranzo fu oltremodo splen- 
dido, e malgrado che più di cento convitati 
sedessero alla mensa, i cibi non difettarono. 
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Il vino fu dispensalo con l’ordine seguente. 
Dinanzi a ciascuno de’commensali era posta 
una guastada colma di vino di Francia , o 
vin comune da tavola, mentre sotto i cenni 
dello scalco e del capo-palafreniere , i val- 
letti recavano e versavano altri vini miglio- 
ri di varia squisitezza. Lo scalco intendeva 
con tre donzelli alla diritta della mensa , il 
capo-palafreniere con altrettanti alla manca. 
Da ciascuna parte il primo valletto ministra- 
va il vino migliore , il secondo il vino me- 
diocre, il terzo il vin più comune, apparte- 
nente anch’esso alla classe dei vini più squi- 
siti, se davasi fede al titolo ond'era distinto. 
Per alcune convenzioni prestabilite, lo scal- 
co e il capo-palafreniere intendevano dalle 
parole dei signore Gologordovski , a quale 
ospite fosse mestieri versare, e di quale del- 
le tre sorta di vino. Quando, per esempio , 
il signore Gologordovski diceva al commen- 
sale , « saggiate , vi prego , mio grazioso 
signore , il mio vino , fategli onore, esso è 
qui per quest’unico fine; » allora si mesce- 
va il vino di prima qualità. « Saggiate di 
questo vinetto, davvero che non è cattivo; » 
e si versava il vino di seconda qualità. « Ma 
voi non bevete mai; ehi, versate vino al si- 
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gnore! » e il valletto accorreva col vinerel- 

10 di terza qualità. Sembra per avventura , 
che il signore Gologordovski conoscesse a 
meraviglia il gusto de 1 suoi commensali , 
mentre tutti beveano con buon ordine il vi- 
no 'prestabilito , e di più pervenivano i de- 
sidera e le sollecitudini del padrone. Del ri- 
manente io stimo prudentissima la condotta 
del signore Gologordovski: e invero perchè 
mai fare al convitato profusione di squisi- 
tezze che ignora , e mentre ei non è abba- 
stanza avveduto da saper distinguere il tito- 
lo dalla effettiva bontà del vino? Alcuni in- 
goiano Sciampagna e Tokai soltanto perchè 
assaporano in essi una gradevole squisitez- 
za, ed altri per poter dire, noi abbiamo be- 
vuto Sciampagna e Tokai. E rinomata sen- 
tenza : non buttar via le perle se non vuoi 
che le calpestino. In sul finire del pranzo fu 
recata innanzi una grande coppa con cifre 
ed iscrizioni. Il signore Gologordovski la 
colmò di vino, augurò salute alla sua com- 
pagna e, tra i plausi romoreggianti, i viva! 

11 suono di una musica assordante , lo stre- 
pito de tamburi, beve sino all’ ultima goccia 
e , inchinandosi al suo vicino , gli disse : 
« nelle vostre mani. » Prontamente passò 
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con lo slesso ordine da una in altra mano la 
coppa orbicolare, e allora finalmente quan- 
do tutti i commensali, con la speciosa osser- 
vazione che la festa non era ancora fini- 
ta, cessarono dal bere , il padrone si levò, 
tulli gli ospiti ne seguirono leseinpio e cia- 
scuno , prendendo a braccio uno o due da- 
me, scese vacillando in giardino ad aspetta- 
re per entro i verdi viali il caffè e i rinfre- 
schi. Come appena i signori uscirono dalla 
sala del pranzo , i valletti di casa e i nuovi 
venuti , i suonatori e persino le fantesche si 
gettarono a guisa d’avoltoi sugli avanzi del- 
lo splendido desinare e , ad onta delle sten- 
toree grida dello scalco e del palafreniere , 
ogni cosa divorarono vuotando tutte le bot- 
tiglie già tocche. Un baccano ancora più 
rovinoso accadeva in cucina per la distribu- 
zione del cibo ai famigli. I nuovi venuti , 
senz’altre formalità, si servirono da se me- 
desimi e, soggiogate le pentole, acquetaro- 
no la loro fame da pellegrini. .Ripensando 
ora tutte le circostanze di quel banchetto, io 
tengo per certo, che con la metà delle sciu- 
pale provvisioni si potevano satollare padro- 
ni e servi: ma a tal line era indispensabile 
f ordine, e l’ordine era sconosciuto in casa 
del signor Gologordovski. 

« 
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Dopo il pranzo alcuni dei vecchi vollero 
riposarsi, e la maggior parte dei convitati, 

- circuendo i tavolini da giuoco, vi si assise- 
ro intorno mentre alcuni scaltriti giuocatori 
insidiavano al faraone ed all’ ombra. Tutti 
quei signori, i quali durante il pranzo ave- 
vano altamente deplorato la colpevole età , 
il decaduto commercio delle biade, la scar- 
sità del denaro, gitlavano sulle carte a piene 
mani l’oro, f argento e i biglietti di banco. 
Alcuni di loro, perduto tutto il contante , < 
vendevano, per furore di giuoco, cavalli , 
carrozze, bestiame domestico e gli apparec- 
chi di rame a distillare le acquevile e, nella 
speranza del rivincere, raddoppiavano l’ama- 
rezza del perdere. I giovani zerbini e i vec- 
chi galanti intrattenevano conversando le 
dame e, fervidi pel vino, rivelavano l’amore, 
o divertivano il gentile sesso con le loro fra- 
scherie e con allegri racconti. Come final- 
mente incominciò a sent'rsi 1’ umidità della 
sera, le dame entrarono nelle camere ad ab- 
bagliarsi e a prepararsi alla danza. Alle ot- 
to ore, illuminate le sale e rallegrate dai 
musicali concerti il signore Gologordovski 
aprì la splendida veglia ballando la polone- 
se con sua moglie. La danza fu prodotta si- 
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no alle dodici, c allora tulli gli ospiti con- 
vennero alla cena. 

Il notturno banchettò fu come il pranzo 
copioso e magnifico, e così la gozzoviglia 
offerse l’altra guancia al bacio dei ghiotti. 
Quasi tutti i convitali si avvinazzarono, ban- 
dita essendosi dalla cena ogni temperanza 
nel bevere. Cacciati altrove i suonatori, in- 
cominciarono le proteste d’ amicizia tra i 
gentiluomini, gli abbracciamenti, i baci e i 
giuramenti di scordarsi tutte le querele e le 
amarezze reciproche. Le dame furono chia- 
mate a far testimonianza di queste paci , e 
obbligate a farsi garanti dell' adempimento 
delle promesse da ambe le parti. Dopo un'il- 
lustre toast: l’uno ami l’altro! [ Kochaymy 
sie ] i convitati bevettero una tazza ricolma, 
stando l’uno in ginocchio dinanzi all’altro , 
ovvero abbracciandosi. Rivoltosi per ultimo 
alle dame incominciarono a bere alla salute 
di ciascheduna di esse e de’suoi sandali. Il 


gentiluomo, postosi in ginocchio davanti al- 
la dama e toltole il sandalo d’un piede, ba- 
ciavate, rispettosamente il piede e la mano, 
poneva nel sandalo un bicchiere, lo colma-* 
va di vino che tracannava poisino all’ultima 
stilla, e lo trasmetteva ad un altro, in que- 
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sta gioconda ebrietà scosse ad un tratto i 
lietissimi convitati una salva di ventiquattro 
are hibugiate e l’espolsione d’ alcuni morta- 
letti. Tutti si affollarono alle finestre, e io 
mezzo alla corte comparve tatta fiammeg- 
giante la cifra dell’autrice della festa. Mille 
viva di giubilo eccheggiarono novellamente 
per la sala, si rinnovò il cozzar de’biechieri, 
e fu di nuovo recato in iscena la capacissi- 
ma tazza orbicolare. Alcune decine di razzi, 
con piacere degli spettatori, si lanciarono 
per l’atmosfera, ma, fosse inscienza o non- 
curanza, alcuni razzi scoppiarono sul tetto 
di paglia dell’aja, ed, essendo il vento molto 
forte, in pochi minuti lutto il tetto divampò 
e tutto l’economico edilìzio fu in preda alle 
fiamme. Non è agevole T immaginarsi la 
confusione eccitata da questo inaspettato ac- 
cidente. I gentiluomini ubbriachi si agitava- 
no costernati e vacillanti, i servi non sape- 
vano che farsi, tutti comandavano e tutti ri- 
cusavano d’obbedire, nessuno sapeva di trom- 
be d' incendio, e quindi ciascuno correva 
verso il fuoco coi secchi, con la mannaja , 
senza aver cuore però d’avvicinarsi alla vam- 
pa. Suonavano a stormo, mandavano per 
uomini al villaggio; mai contadini non com- 
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parvero, nò si diedero troppa fretta d’accor- 
rere in soccorso, del loro padrone. Gli ospiti 
davano ordini onde si traessero frettolosa- 
mente in salvo i loro cavalli e si alfardellas- 
sero le robe. I domestici del signore Golo- 
gordovski s’alfrettavano a mettere in serbo 
l’argenteria e la biancheria da tavola per 
tema di saccheggio. La costernazione, lo 
scompiglio, le grida, il fracasso de’ fuggen- 
ti avrebbero tolto di senno i più impertur- 
babili, e tutto fu messo sossopra. 

lo non sapeva che farmi per lo spaven- 
to : slava sul verrone guardando il fuoco e 
piangendo;quando ad un tratto la Maria mi 
chiamò. « Giannino! io ti cerco, seguimi. » 
Fuggimmo a precepizio attraverso tutte le 
camere in quella da letto della mia padronci- 
na. La Maria mi pose in capo il mio cappello 
gallonato custodito nel guardarobe di Pe- 
tronilla, mi porse un fardello ed un cestino, 
si gittò addosso la mantellinae m'impose di 
seguitarla. Fuggendopelgiardino, e uscen- 
do per un varco della siepe , ci trovammo 
ne’ campi presso un boschetto. Era colà 
pronto un calesse tratto da quattro cavalli , 
e nella oscurità non mi fu fatto di conosoere 
chi fossevi dentro. La Maria sedette sul da- 
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vanti , io fui collocalo di dietro sopra una 
valigia da un grande e muslacchiuto fami- 
glio il quale si mise al posto del cocchiere. 
Egli fece deviare i cavalli che procedettero 
al passo sino alla strada maestra, galoppa- 
rono poscia una mezza versta , quindi ab- 
.handonaronsi a foga disperata. Quantunque 
le cure e le inquietitudini di quel giorno 
non mi avessero risparmiato, pure non m’e- 
ra dato di chiudere occhio. La mia immagi- 
nazione non si ristava dal presentarmi quel 
terribile incendio, ed io tremava pel destino 
della mia padroncina; opinando nel mio in- 
fantile giudizio, che tutta doveva essere an- 
dato in fiamme nella casa, e che perciò la 
Maria sera meco salvata fuggendo. Io pen- 
sava che il cocchio appartenesse ad alcuno 
de’ convitati, e, quantunque vi udissi di trat- 
to in tratto come un bisbiglio sommesso , 
non ebbi mai facoltà di distinguere le paro- 
le e di indovinare dalla voce le persone che 
vi avevano colloquio. Finalmente all’albeg- 
giare del dì successivo noi giungemmo alla 
prima stazione di posta. 
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CAPITOLO IV. 


IL matrimonio , la separazione 
dai novelli sposi 


Disceso dalla valigia m’accostai allo spor- 
tello del calesse e mi tenni a stento dal 
mettere un alto grido di meraviglia allo scor- 
gervi Milovidin e la mia padroncina, Petro- 
nilla Gologordovski , la quale avviluppata 
nella mantellina , posava il capo sulla spalla 
' del suo dolcissimo amico. « M hai tu rico- 
nosciuto, Giannino? » mi domandò, Milo- 
vidin con un sorriso. « E come non ricono- 
scere il mio amoroso padrone ! « Intanto Co- 
simo , il lacchè dai mustacchi , recata alla 
posta la scritta pel cambio de’ cavalli ritor- 
nava annunziando la risposta, dell’ ispettore 
non vi sono cavalli. Milovidin balzò di ca- 
lesse a quelle parole e , correndo a precipi- 
zio , entrò nel salotto postale , ed io dietro- 
gli. L’ispettore in veste da camera seduto a 
tavolino sfogliazzava il registro dei passa- 
porti, allorché Milovidin gridò in alto di mi- 
naccia cc cavalli!» — « Non abbiamo caval- 
li, son lutti in corso, » rispose pacato l’ispet- 
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tore a qaella furia, a Se tu non attacchi in 
questo momento nuovi cavalli al mio legno, 
io ci attacco te medesimo, i tuoi garzoni e i 
tuoi domestici [1]: hai capito? » — c Eh via, 
voi volete scherzare , » soggiunse con la stes- 
sa calma 1* astuto ispettore. « Piacciavi di 
respirare per poco e far saggio del mio caf- 
fè che intanto i cavalli arriveranno.» — « Al 
diavolo tu e il tuo caffè! Io voglio cavalli ! » 
sciamò con furore Milovidin , a cui l’imper- 
turbabile vecchio non oppose che il suo so- 
lito non vi sono cavalli . « Tu mentisci , 
io non ho incontrato anima vivente, e tutta 
la via non ha traccia di ruota. » — « Co- 
me vi piace , ma esaminate di grazia il re- 
gistro postale. » — « Non vuo’ gettare al- 
tro tempo, e invece di rivedere quelle pagi- 
ne sudicie mi farò a rivederti le costole , » 
gridò Milovidin , avvicinandosi d' un passo 
all’ispettore, il quale accennandogli la pare- 
te soggiunse, « la stizza non vi gioverà mi- 
ca : leggete, leggete i regolamenti della po- 
sta, e sappiate che per ogni insulto fatto al- 
l’ ispettore postale , decorato dell’ ordine di 

(i) Domociadez significa un servo nato etl al- 
levato in casa. ( Nota del Traduttore. ) 
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decimaquarta classe, lammenda è tassata a 
cento ruboli. « Ebbene, se hai vaghezza di 
buscarti lammenda io te la sconterò tripla , 
e ti regalerò per modo che non ti sarà fatto 
in fede mia di guadagnarti altro compenso 
in tua vita. Se non che, ascoltami, io voglio 
in prima scender teco alle buone. Quanto è 
mestieri pagare, secondo le lasse, per esse- 
re condotto di qua alla prima posta ?» — 
<c Sedici ruboli » — « Ed io vuo 1 dartene 
due volte tanti, cioè trentadue, sopraggiun- 
gendovene tre altri pel caffè o pel tabacco : 
eccoti trentacinque ruboli ; qua cavalli , o , 
per Iddio, ti calpesto! » — 1 : Con vói non 
c è che fare, » disse con una gioja maligna 
l’ispettore : « converrà bene eh' io vi ceda i 
miei proprii cavalli. » Così dicendo cacciò 
la testa nel vano di una porticina e diè la 
voce ai postiglioni: « ehi ragazzi! attaccate 
i bigj, perchè accelerino, uso corriere. » — 
e Tu sei un consumato birbante ! » disse 
Milovidin all’ispettore, ricevendo il resto del 
suo denaro, a Come piace a vostra nobil- 
tàm, » rispose l’altro: n ma conviene che 

(i) Questo è il titolo che dar sogliono i russi agli 
officiali subalterni. ( Nota del Traduttore )• 


Digitized by Google 



— 88 — 

l’uomo s’ingegni alla meglio. » — « Ed è 
per questa ragione che Ira noi si fa alla me- 
glio ogni cosa » conchiuse Milovidin uscen- 
do dal salotto. Attaccati in questa i cavalli, 
partimmo al galoppo. 

E fu tre giorni e tre notti continuato il 
galoppo sulla via maestra senza incontrare 
nessuna importante ventura. Alcune diffi- 
coltà si opponevano ad ogni fermata di po- 
sta, non leggendosi nel passaporto la nota: 
per occorrenza della corona. Se non che 
le minacce , i rabbuffi , le grida e i denari 
di Milovidin trionfarono della insistente per- 
tinacia dei posali ispettori , i più dei quali 
fanno consistere l’adempimento degli obbli- 
ghi loro nell’ inviare a precipizio i corrieri , 
intrattenendo a proprio tornaconto i vian- 
danti. Albeggiava il quarto dì allorché, al- 
lapparne d’.una città deviando dalla strada 
maestra e internatici per lo spazio di cinque 
verste in un bosco , diemmo fine alla corsa 
in un villaggio rimpetto una casipola di con- 
tadini. Era quello il domicilio dell'amico di 
Milovidin , 1 officiale Kvatomski , il quale 
uscito dall’ abituro , diede agio a Petronilla 
a scendere di calesse e la condusse a brac- 
cio nel suo quartiere. Furono sollecitamente 
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chiamati i preti cattolico e russo , i quali e- 
rano colà a proposito convenuti aspettando 
barrivo di Milovidin. Ei fece loro manifesto 
il permesso che avea di poter menar moglie 
e [assentimento del vescovo cattolico, ossia 
1 indulto, con entrovi uno spazietto in bian- 
co die chiamano okoscka , onde potervi in- 
scrivere i nomi. Dopo un pajo d’ore entram- 
be le ceremonie ebbero compimento , e gli 
sposi , secondo il rito russo , ricevettero in 
chiesa la nuziale benedizione , e secondo il 
rito cattolico nella casa del parroco. Come 
si furono gli amanti e sposi riposali e risto- 
rati di cibo sotto il tetto ospitale di Kvatom- 
ski , avviaronsi in sul crepuscolo della sera 
alla città in cui erano i quartieri di Milovi- 
din. A fine di toglier di mezzo ogni mali- 
gna interpretazione , avea l’ onesto giovane 
deliberato di non venire al cospetto de’ suoi 
compagni d’ armi se non come congiunto a 
legittima sposa, il quale proposito toma sen- 
za dubbio ad onore del suo carattere. 

Prima che si ponesse in cammino alla vol- 
ta della sua fidanzata , avea Milovidin arre- 
dato il meglio che gli fu possibile la sua pic- 
cola abitazione , onde accogliervi onorata- 
mente la donna dell' amor suo. Aveva egli 
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appigionato dae camere in casa d’ nn ricco 
giudeo: se non che, non essendo tra gli israe- 
liti la mondezza un attributo dell’ opulenza, 
piacque a Milovidin di adornare a proprie 
spese il suo angusto appartamento. Le pare- 
ti furono rivestite di carta dipinta a fiori , i 
palchi di tela incerata. Nella stanza più in- 
terna era stata formata di tavole un’ alcova 
a raccogliervi il talamo , trono dell’ amor 
conjugale, e T interno ne fu coperto di tap- 
pezzeria. Le finestre s’ ebbero ornamento di 
cortine color di rosa, e per non sceverare il 
dolce dall’utile, Milovidin avea preso in pre- 
stito da una gentildonna sua buona amica , 
la quale vivea divisa dal marito per decreto 
del Concistoro, un clavicembalo, una dozzi- 
na di scranne, un pajo di tavolieri da giuo- 
co ed uno specchio. Alcune paja di pistole , 
e scimitarre e pugnali turchi , e un arazzo 
persiano pel cavallo e due moschetti erano 
appesi invece di quadri nella stanza di rice- 
vimento. Una piramide di canne da pipa for- 
nite di enormi bocchini d’ ambra e di borse 
ricamate in oro crescea vaghezza alla came- 
ra. In somma , posto mente al sito ed alle 
circostanze , le camere di Milovidin erano 
state messe in assetto con eminente buon gu- 
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sto e vincevano quasi in lustro e proprietà 
quelle dello slesso signore Gologordovski. 
Erano inoltre ammonticchiate sul fortepiano 
molte carte da musica fatte venire per espres- 
so ordine da Pietroburgo , e nell* alcova so- 
pra una elegante mensola collocate erano 
alcune dozzine di recenti romanzi francesi 
ornati di figure. Milovidin non avea nulla 
obbliato di lutto ciò che potesse rendere più 
gradevole il suo domicilio. 

Al primo por piede in quelle stanze la 
tenera Petronilla fu presa aa meraviglia , 
girò P occhio d’ intorno, si precipitò al collo 
di sno marito , pianse di gioja e di ricono- 
scenza , e si disse beata per tanto dilicate 
attenzioni. Il dì successivo Milovidin in com- 

{ >agnia di sua moglie fijce visita al colonnel- 
o, al cassiere, al quarlier-mastro , e a due 
officiali mariti affinchè ne conoscesse le mo- 
gli. Nè per tutta la settimana si ristette egli 
dal condurre la sua compagna a far visite 
ne’dintorni, fruttandogli per ogni dove amo- 
revolezze e congratulazioni l’avvenenza e l’a- 
mabilità della seducente Petronilla. Ed ecco 
ben tosto da ogni banda officiosi ospiti visi- 
tar Milovidin il quale , tenero siccome egli 
era della vita gioconda , incominciò a im- 
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bandir pranzi e cene, a far romanate, e que- 
sti gioviali banchetti terminavano poi , co- 
ni’ è costume, in istravizzi e giuochi di carte. 
Scivolava il tempo ed il denaro con esso. Si 
fecero da principio provvisioni di vino e di 
viveri a denari contanti , poscia s ebbe ricor- 
so al togliere in presto e finalmente, come 
gli ebrei s’accorsero della ritrosia degli sposi 
al pagare i debiti , non ebbero in loro più 
fede e convenne impegnare le robe. I genito- 
ri di Petronilla ricusarono persino di ricever- 
ne le lettere, e le rimandavano senza dissug- 
gellarle. Milovidin si vide fatto segno alla 
collera dello zio , al quale avea dato ad in- 
tendere eh’ egli avrebbe menato moglie ric- 
chissima , e se l’era tolta invece senza dote 
e senza il consenso de’ genitori. Venutogli 
quindi meno dallo zio ogni sovvenimento , 
Milovidin per disperazione si buttò al giuo- 
co : si fè socio di biscaccieri , i quali lo in- 
gannarono, gli vendettero ogni cosa , e con 
astuzia gli munsero sino all’ ultimo quattri- 
nello. T erribili erano le circostanze. Sei me- 
si dopo le nozze , quanto era stato da ven- 
dersi fu venduto , nulla più rimaneva da im- 
pegnare, nulla da giuocare, nessuno da cui 
torre in prestito.Miiovidingiltavasi all’estre- 
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ino partito di recarsi con la compagna delle 
sue sventure dallo zio , seguendo una sua 
speranza di poter intenerire quel vecchio pro- 
tervo coi vezzi e con le grazie della sua spo- 
sa. Ottenuto il suo congedo, vendette Milo- 
vidin l’ultimo cavallo , riscattò con quel de- 
naro il suo calesse e, raccolti gli ultimi suoi 
beni, la biancheria, le selle e le armi, lasciò 
tutto in pegno all'ebreo padrone a patto gli 
fornisse il denaro occorrente pel viaggio. La 
signora Milovidinnon sostenne a nessun mo- 
do di abbandonare i suoi vezzi ed abbiglia- 
menti di moda nè la sua Maria. A questa 
convenne rassegnarsi ed obbedire ; legate 
quindi in sul calesse le cassette, conducendo 
seco la Maria, il lacchè ed il cuoco , i miei 
padroni si avviarono alla volta di Mosca. 
Quanto al povero Giovannino, ei fu lasciato 
presso le robe impegnate , essendo stato dai 
suoi padroni raccomandato all’ ebreo di far- 
gli le spese a conto loro. 



CAPITOLO vn. 


Il ricco Giudeo. Fonti di sua 
ricchezza. 


Un mese intorno dopo la partenza deiMi- 
lqvidin furono assegnate altre stanze al reg- 
gimento , ed io rimasi dal giudeo presso le 
robe lasciate in pegno , non essendosi dato 
officiale che avesse voluto o potuto redimer- 
le, togliendosi i eoflani così suggellati. Ri- 
masto soletto, privo d’ogni custodia e d’ ogni 
sostegno, io mi posi, come era ben naturale, 
ai servigi di colui dal quale mi veniva l’alimen- 
to e l’asilo, cioè dell’ebreo Mosè, proprietario 
della casa. Era riputato Mosè uno de’ più ric- 
chi abitanti della città. Rifka la moglie sua, 
donna adiposa o tozzotta,straccaricadi moni- 
li, di perle e di fettucce, mercanteggiava in 
una sua botteghetta seta, zucchero , caffè e 
frutta secche. Teneva in sua casa 1’ ebreo 
commercio di vini , di camangiari d’ ogni 
guisa, di droghe, d’arenghe d’Olanda , di 
formaggi e di tutte insomma le attribuzioni 
della gastronomia. Ma siccome un ebreo non 
può far senza d’ un bettolino d’ acquavite , 
così oltre l’accennato traffico era in sna casa 
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anche questo destinato ai villani e ai poveri 
diavoli. Il vendere acquavite al minuto è il 
più essenziale bisogno per l’astuto israelita 
nelle provincie della Polonia ; imperocché ei 
s acquista con questo mezzo per la decima 
parte del prezzo corrente tutti i commestibili, 
i quali ne riempiono la casa più in sembian- 
za di doni che di merci comperate. Inoltre 
tornano efficaci all’Ebreo i vapori delfacqua- 
vile a trarre dagli schiavi e dai domestici la 
confessione d’ogni segreto, d'ogni difetto, 
d’ogni relazione e di tutta infine la condotta 
dei loro padroni ; lo che pone in mano ai 
giudei il governo delle proprietà dei genti- 
luomini, e commette alla influenza giudaica 
tutti gli affari e tutte le circostanze in cui i 
denari contanti o gli assegnati abbiano par- 
te. I proprietarj si godono nulla più che il 
suono delle monete e la vista degli assegna- 
ti , mentre e quelle e questi sono in effetto 
proprietà degli ebrei. INello scrittojo diMosè 
riposti erano tre grossi volumi di crediti , o 
registri. Nel primo, sotto la rubrica com- 
ftiercio della Iìif/ca s annoveravano i debiti 
del bellissimo sesso , nel secondo quelli dei 
proprietarj e in generale di tutti coloro che 
chiamano bani o signori, per le bevande e 
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pei commestibili, nel terzo quelli dei poveri 
contadini, i quali, venuti in città a vendere 
i prodotti campestri e riserbato per forza il 
denaro appena bastante alla esigenza de si- 
gnorili diritti , sciupano il resto ubbriacan- 
dosi e sindebitano persoprappiù.Ma a porre 
in grado il mio lettore di giudicare del modo 
con che gli ebrei si contengono inverso i co- 
loni, io gli esporrò qui in un dialogo avuto 
daMosè ne’rendiconti con un agiato paesano, 
essendone io stesso stato testimonio oculare. 

Era venuto l’uomo di contado in città la 
vigilia del mercato, con due carra di segale 
e di frumento , seco traendo inoltre due gio- 
venche da vendere. Si fermò egli a pernot- 
tare da Mosè. L’astuto ebreo veggendo che 
il contadino conveniva con tre suoi consorti 
a mangiare del proprio con grande sobrietà, 
gli veniva versando la migliore e più spiritosa 
acquavite. Piacque eccessivamente la pozione 
al contadino , e l’ ebreo gliene versò di nuo- 
vo , pregandolo di gradirla per amor suo. 
Ma come in capo al paesano si fece torbido, 
ordinò questi gli fosse recata , a sconto'di 
buon denaro, una quarta [1] di quel gene- 

( i) Misura di Polonia. Il gnrnetz (misura per le 
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j r ( oso liquore. Questo era appunto il voto del- 
I ebreo, il quale, esperto comera dell’indole 
del suo ospite e della sua liberalità, e vedu- 
tolo darsi lietamente al tracannare , mandò 
per gli altri suoi camerata e fece invito ad 
alquanti rinomati beoni della città abilissimi 
ad insinuarsi co’ loro modi scaltriti nella con- 
fidenza dei nuovi venuti. A misura che fin- 
tei letto degli ospiti suoi s’andava annebbian- 
do, 1 ebreo aggiungeva acqua al liquore, c 
comecché se ne avvedessero i commensali e 
sfogassero il malcontento imprecando con 
grossolane maledizioni all’ebreo , ei nondi- 
meno tollerava i viluperj in pace e continua- 
va a battezzare , sino a tanto che alcuni de- 
gli ospiti suoi si furono addormentati sulle 
seggiole ed altri furono usciti barcollando in 
sulla via. Il di seguente, mentre tormentato 
dal duol di capo tornavasene il contadino 
nella sua stanza dalla tettoja dov erano rico- 
vrati i suoi cavalli e le due giovenche, udi- 
va egli la voce dell’attento israelita , che lo 
chiamava al rendiconto de suoi debili accu- 

biade) contiene quattro quarte. La quarta poi si 
suddivide in due mezze quarte , e ciascuna di que- 
ste in quattro quartini. 

( Noia dell* Autore ) 

() 
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mulati nel corso di alcuni mesi. Pregava i- 
stantemente il colono si differisse atempo più 
opportuno quella tortura , ma l’ ebreo come 
sapiente psicologo ben conoscendo il prover- 
bio « mens sana in corpore sano » , non 
lasciavasi prendere a quella ragna dell’aspet- 
tare e voleva trar profitto dell’ infermo ani- 
mo e del sopimento del suo debitore , alla 
cui mente facevano velo i vapori dell’acqua- 
vite condensatisi nell’intemperanza della se- 
ra antecedente. Traendo pertanto l’israelita 
il suo libro deprediti scritti in ebraico, prese 
un pezzetto di gesso , si fece sedere dirim- 
petto al tavolino il villano e , sfogliazzando 
con rumore il suo libro , incominciò il ren- 
diconto. « Ti ricordi » disse Mose al sno de- 
bitore: a d’aver qui vissuto tre giorni e tre 
notti co’ tuoi cavalli da tiro poco prima di 
s. Nicola destate? » — «E come non ricor- 
darmene! « rispose il villano » . La mattina 
del primo dì tu bevesti una mezza quarta d' 
acquavite: non è egli vero? » — « E vero. > 
— « Bene osserva ch’io noto » , soggiunse 
l’Ebreo , facendo col gesso un segno sul ta- 
volino, « Di poi, come soprarrivò tuo gene- 
ro in compagnia di Niceta, tu ne prendesti 
nuovamente una quarta, « e, così dicendo. 
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fece l'Ebreo due segni col gesso, a Al pran- 
zo té ne furono ancora Tersati due quarti- 
ni », e qui Mose aggiunse due nuovi segni 
senza por mente alla diversa capacità delle 
misure, c Dopo il pranzo.... » se non che 
il paesano , il quale stava continuamente 
grattandosi in capo e passando il palmo del- 
la mano sulla fronte, interruppe il giudeo , 
dicendogli: cc signor appaltatore [in tal mo- 
do i contadini della Lituania adulano ai giu- 
dei], io non ne posso più; comandate mi sia 
recata dell’ acquavite , ho un mortale dolor 
di testai » Anche questo tornava al giudeo. 
« Olà Sorca , Rifka! » gridò egli , k presto 
recate dell’acquavite al signore , » [cosi re- 
ciprocamente gli israeliti gonfiano il villico 
* allorché intendono a fargli froda] . Il conta- 
dino vuotò un gran bicchiere, corrugandosi 
in faccia e tutto trepidando per subitaneo 
ribrezzo, e allora la faccenda fu altrimenti 
governata, « Dopo il pranzo » seguitò l’E- 
breo, « tu ne avesti una mezza quarta » . — 
« L’ebbi ». Il Giudeo segnò di nuovo. », E 
allapparire di Giovanni tu ne bevesti ancora 
una mezza quarta ». — a No.... io.... no, 
ma Giovanni » , rispose il contadino. « Be- 
nissimo tu non l’hai bevuta », soggiunse l’E- 
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breo , e nel medesimo tempo aggiunse alle 
segnate una nuova nota col gesso. « La se- 
ra ne bevesti mezza quarta? » — « Sì » L’ 
Ebreo segnò. cc E la mattina? » — «No ». 
— « Non l’hai bevuta? » soggiunse interro- 
gando Mose , e segnò di nuovo. « Al desi- 
nare , il secondo giorno , ne prendesti una 
mezza quarta » — « Oibò , era appena un 
* quartino », rispose 1* uom di contado. « Be- 
nissimo , lascia fare , sarà un quartino » , 
soggiunse il Giudeo, e segnò nuovamente, 
indicando la misura di mezza quarta la qua- 
le contiene in se quattro quartini. Per siffat- 
to modo continuò il rendiconto , durante il 
quale le figlie di Mose, Rifka e Sorka veni- 
vano sollecitamente versando acquavite ai 
signor contadino , e l’esoso israelita, senza 
punto distinguere ne’segni le capacità mino- 
ri di mezza quarta e raddoppiando sempre 
le note per le misure eccedenti, alfaccenda- 
vasi a segnare, sia che il villano riconosces- 
se sia che negasse d’aver bevuto l’acquavite 
a credenza. Come poi finalmente si fecebujo 
agli occhi del contadino, e il suocapo fu pre- 
so dalla vertigine, il giudeo si trasse di seno 
un pezzetto di gesso a somiglianza duna for- 
bice terminato in due punte , e con questo 
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suo nuovo ingegno incominciò a notare in- 
vece d’ uno due segni ad un tempo. Nè si 
ristette finché il tavolino non fu tutto coper- 
to di segni ; allora chiamò alcuni vicini del 
contadino a far testimonianza del conto e co- 
storo, sommando le note, ne calcolarono il 
valore in denaro , e all* infelice fu forza di 
cedere al giudeo la migliore delle due vac- 
che e tutto il suo frumeuto, quantunque in 
verità il debito sno a gran pezza non ag- 
giungesse la decima parte della somma pa- 
gata. 

Queste sue furberie non risparmiava il 
giudeo co’ proprietari delle terre, ma raffi- 
nando ogni dì più le astuzie e gli scaltri- 
menti , temperava la frode con un pochino 

S iù di rispetto. Il gesso dalla doppia punta, 
battesimo dei vini e i soprusi medesimi 
adoperava nei rendiconti non meno co’ gen- 
tiluomini che co* villani. Consapevole com’era 
l’ebreo che i bani polacchi e gli officiali rus- 
si non hanno la menoma inclinazione al te- 
ner conti e si seccano cordialmente della lo- 
ro prolissità, sceglieva l’opportuno istante ai 
suoi fini , e allora rispettosamente presenta- 
vasi ai debitori co’suoi grossi volumi di cre- 
dito , quando l’animo loro era o rapito da 
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una intemperante giocondità o assorto in 
una profonda tristezza. La tozza moglie del- 
l’israelita , la quale dava del pari sue merci 
a credenza e, in cambio del prò, traeva a ti- 
tolo di regali dalle mogli dei proprietarj ti- 
nozzi pieni di butiro e frotte di domestici nc- 
celli, destinava pei conti con le sue debitrici 
appunto quel tempo in cui esse avevano mag- 
giore necessità di credito, e presentavasi lo- 
ro principalmente la vigilia delle veglie da 
ballo, delle elezioni e delle nozze. In siffatto 


genere di commercio non era possibile pei* 
fare inganno di scendere a que modi a che 
nella vendita dei vini e delle acquavite , se 
non che l’astutissima Rifka, traendo profitto 
dalle angustie e dalla vanità delle sue av- 
ventrici , frodavate nella misura e nel peso, 
esigeva il doppio per ogni oggetto , e ne 
traeva inoltre regali , scusandosi con prete- 
sto eh’ ella medesima pigliato avesse a cre- 
denza le merci con l’ obbligo di pagarne il 
prò. Ma oltre a ciò il commercio della Rifka 
porgeva un mezzo efficace all'ebreo d’eserci- 
tare, mediante le mogli loro, la propria in- 
fluenza sugli uomiui, e a meglio dire, sulle 
speculazioni di denaro dei proprietarj . Eran 
paghi costoro di poter togliere dall’ebreo tes- 
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sali di seta, merletti, vino, rum, zucchero 
e caffè, dandogli in cambio frumento, buoi, 
lino , canape ed altri prodotti delle loro ter- 
re, e vendendogli nel tempo stesso a denaro 
contante il di più delle loro provvisioni al 
prezzo dagli ebrei stabilito, che solitamente 
non aggiungeva alla metà de prezzi pubbli- 
cali alle borse e nei porti. Privi affatto di 
conoscenza nelle faccende del traffico i pro- 
prietarj non hanno in quelle contrade altro 
modo a ricevere gli avvisi di commercio 
tranne la voce degli ebrei , ed è oltre ogni 
credere scarso in tutto il governo il numero 
di coloro che si associano ai giornali, scopo 
essendo d’altronde di queste rare associazio- 
ni gli annunzj de litigj, e le vaghe sentenze 
della politica. 

Tutto questo traffico de’giudei, che aveva 
a fondamento la fraude , tolleravasi e si di- 
ceva permesso, e quindi vi davano gli israe- 
liti opera pubblicamente , acquistandosi nel 
medesimo tempo molto più ragguardevoli 
utili con segrete trufferie , e con modi con- 
dannati dalle leggi e dalla coscienza. Lamia 
modestia intanto e la prontezza de’mieì ser- 
vigi mi acquistarono la benevolenza di Mo- 
se, il quale mi riputava venuto in suapro- 
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pria servitù , imperocché Milovidin , preso 
commiato dalla milizia e stanziatosi in Mo- 
sca, avea rinunziato alle sue robe impegnate 
ed a me, mancandogli i modi a riscattarci. 
Mose valevasi dell’opera mia soltanto nei suoi 
segreti comandi, e mi fece promessa di monti 
d’ oro s’ io avessi voluto farmi giudeo. Ma , 
comecché in me non fosse nessun principio 
di religione , allevato siccome era a guisa 
di bruto , nondimeno quella tentazione del- 
l’ebreo mi fece divampare di sdegno, ed io, 
senza del tutto rivelargli la mia mente, an- 
dava con diversi pretesti differendo la cir- 
concisione, e meditava intanto i modi onde 
sottrarmi con la fuga a queU’infortunio. Ven- 
nero un giorno ad ospitare da Mosè due fat- 
tori di ricche famiglie , e , tornando da Ri- 
ga, seco recavano i denari ritratti dalla ven- 
dita delle biade e della canapa. Una grande 
intimità gli univa evidentemente a Mosè se 
questi ricevea da essi tutto l’ oro dei padro- 
ni, promettendo di rimetterlo nelle loro ma- 
ni col conto il dì successivo, e lasciando in 
pegno ad uno di loro , uomo inesperto in 
queste faccende, una moneta d’argento per 
quella medesima somma. Come annottò, Mo- 
sé si ritrasse in alto in una sua cameraccia , 
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entro la quale si chiuse in compagnia di me 
e di' suo figlio Giudelio, dichiarando dover 
noi faticare tutta quanta la notte. E poich’eb- 
be da varj sacchetti roVesciato sulla tavola 
un grande cumulo di zecchini, ordinò al figlio 
di trascegliere i Rabboccanti e i forniti di 
maggiori dimensioni, distese sul pavimento 
un pannolano e sopra spargendovi un nero 
pulviscolo mi comandò ai strofinarvi su con 
forte pressione i trascelti zecchini. Egli poi 
si assise sul tavolo su cui erano accesi due 
ceri ed era posto un microscopio sostenuto 
da un fulcro a treppiedi. Giudelio porgeva 
al padre i zecchini , il quale esplorandone 
il contorno attraverso la lente , li tondeva 
con cesoje ricurve e sottili. Io non saprei di- 
re quanti zecchini fossero in quella notte 

E assati per le nostre dita , so bene che all’ al- 
eggiare del nuovo dì io avea logorato tre 
pannilani,e che Mose avea raccolto una cop- 
pa da tè ricolma di minuzzoli d’ oro. Senza 
darsi veruna briga del peso i due fattori ri- 
pigliaronsi le monete , e in ricompensa del- 
la graziosa compiacenza loro , s’ ebbero al- 
cuni zecchini in dono dall'amico che ricusò 
di ricevere lo scotto per le biade date ai lo- 
ro cavalli , pel cibo e pel vino di che li avoa 
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ristorati , e si piacque inoltre di fare ad essi 
il presente di alcune bottiglie pel viaggio. 
La sera poi in un fornello a bello studio co- 
struito nella sua camera abbruciò i panni- 
!ani e fuse le particelle dell’ oro di che tutti 
brillavano. La nostra notturna fatica fruttò 
all’ Ebreo un pezzo d’ oro che adeguavasi al 
volume d’ un pugno. Ma questo tosare e 
stroffinar di zecchini rinovellavasi allora 
soltanto che venivano ad ospitare in casa 
dell’ ebreo i conosciuti fattori , o quando i 
mercatanti o i signori confidavano dell’ oro 
a Mose a motivo di cambio o di traffico. 

Una sera mi comandò 1’ ebreo che mi te- 
nessi apparecchiato ad un viaggio la seguen- 
te mattina. La Rifkà dispose in un piccolo 
forziere un pajo di nuovi abiti per Mose: un 
nero giubbone di mezza seta che bottona- 
vasi mediante alcuni uncinati fermagli dal 
collare alla cintura , un manto di seta ne- 
ro , anteriormente guarnito d’ enormi fioc- 
chi , un pajo di calze grigie , un pajo di 
scarpe nuove e un cappello alto e ritondo ; 
vi collocò inoltre tanta biancheria quanta 
era sufficiente per quel numero di settima- 
ne eh’ essa supponeva dover durare Y assen- 
za , e principalmente due camicie. Riempi 
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un costello a parte di viveri , e questi con- t 
sistevano in una bottiglia d’ acquavite detta 
del sabbato o festiva a cagione della sua 
squisitezza , e perchè gli ebrei se ne inalba- 
no il palato soltanto nel sabbato , allorché 
intuonano l'allegro maiufis [1] , in due for- 
maggi di fattura domestica , in due grossi 
rafani , ventiquattro cipolle , dodici piccole 
arenghe , due pani bianchi , un gruppo di 
ciambelle ebraiche o focaccette e in un pic- 
colo pezzo di carne di becco arrostita. Que- 
sti pochi alimenti destinati erano a nutrire 
cinque uomini per due settimane. Venivano 
in compagnia di Mose : 1’ ebreo carrettajo , 
suo genero Giosia , suo nipote Àtzkel , ed 
io , poveretto. Il forziere e la cestella furo- 
no a me consegnali e come io volli far si 
che la liifka avvisasse meco essere quella 
provvigione scarsa per tanti stomachi , la 
nonna si riscaldò e ruppe in questi impro_ 
perj : « taci goi ! [2] Tutti voi altri non a. 

( 1) Gli ebrei polacchi non usano parole nei loro 
canti; i quali risultano dall’accordo di voci senza 
verun significato, e s’ in tuonano nell’ebrietà del 
sabbaio. 11 canto allegro è da essi cliiamulo majujìs ■ 

( Nota dell* Autore.) 

( 2 ) Cosi gli ebrei vituperano i cristiani. Coi 
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vele in pensiero che il mangiare e il beve- 
re , e non ponete mente che ogni bricciolo 
costa denaro. Convien tenere da conto il de- 
naro , die i tempi sono magri ! t> — a Eh 
sì , ma voi non per questo non patite ino- 
pia di denaro! » cosi io brontolava fraden- 
ti curvandomi al cestello, quando JaRifka, 
divampando di stizza, gridò et come osi tu, 
sfacciato , asserire aver noi copia di dena- 
ro ? Rispondi ! Li hai tu forse veduti e nu- 
merati i nostri denari ? Rispondi ! [1] Ah ! 
il venduto , ah ! lo schiavo ! [2] e come osi 
tu dire che a noi non manca denaro ! » 
L’ ebrea inviperita tremava tutta convulsa 
<li collera e mi veniva misurando agli occhi 
le pugna , nè sarebbesi tenuta dal percuote- 
re s io non avessi tolto il contegno dell’ of- 

vale la voce turca giaur c suona : infedele. 

( Nota dell' Autore. ) 

(i) Con questo rispondi ho tentato di supplire 
alla meglio alla voce gliersc-tul dell’autore, voce 
con che in Polonia gli ebrei e più ancora le ebree 
sfogano su qualche povero diavolo il mal umore o 
la collera cui sono in preda. 

' ( Nota del Traduttore. ) 

(a) Anche qui mi fu terza per 1 indole della lin- 
gua abbandonare le voci komul e daga usate da- 
gli ebrei quando vituperano i servi e i villani. 

( Noia del Traduttore. ) 
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feso che sente la propria dignità e levata la 
voce alla mia volta, « E perchè tanti stizza, 
ó signora mercantessa! Se tu ardisci , toc- 
carmi , io gilto al diavolo ogni cosa e fug- 
go via ! « In questa , alle nostre grida ac- 
corse Mosè e , udita la cagione di quel gua- 
jo , sgridò la moglie , e la trasse in un’ al- 
tra camera , dove , dopo di aver molto tem- 
po altercato insieme , si acquetarono e la 
ltifka , tornando a me, mi carezzò pel capo 
e mi regalò una grande ciambella , dicen- 
domi : « via , non andare in collera , Gio- 
vannino ! io metto per te nel cestello una 
coscia d’oca affumicata, e, se i nostri ebrei 
vorranno addolcire la gola , lascia che pa- 
ghino il capriccio col proprio denaro. » 
Venne un giorno ad alloggiare da noi 
uno de proprietarj del vicinato. La vigilia 
della partenza di Mosè, in sulla sera, co- 
mandò il signore si recasse il punch eh' ci 
voleva godersi in compagnia del padrone 
di casa , accennò di sedersi all’ Ebreo e in- 
cominciò a discorrere seco. In generale la 
maggior parte de’ piccoli proprietarj stima- 
no i giudei versati in tutti gli affari , e gran, 
di politici e , invece di spendere per l’ac- 
quisto de’ giornali , impiegano quel denaro 
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in ianlo punch e in vin generoso , e il tem- 
po, che sarebbe mestieri gettare leggendo, 
passano essi dialogando co’ giudei degli av- 
venimenti del mondo. Nella stanza occupa- 
ta dal nuovo ospite aprivasi un uscio verso 
il canile , entro cui al lume d’ una lucernet- 
ta da notte io era tenuto a raccogliere le 
piume pe guanciali de letti degli ebrei , af- 
finchè riè per un solo istante non rimanessi 
con le inani alla cintola , nè mangiassi , co- 
me dicono , a tradimento il pane quotidia- 
no. Giungeva in quell’ angusto ripostiglio 
chiara ogni parola, e finché il dialogo eb- 
be a tema il traifìeo , la domestica econo- 
mia , il governatore, la guerra , io la udi- 
va senza por mente, ma come da ultimo si 
fece a toccare del viaggio di Mosè, vaghis- 
simo oltremodo di conoscerne la destinazio- 
ne e i molivi , io mi posi con ansietà in a- 
* scolto. 

(( Ella è strana cosa , signor [1] Mosè , 
che a te, capo di tanto ragguardevole traf- 
fico , sia venuto in pensiero di pigliarti in 
appalto la bettola in un podere lontano le 
venti miglia dal tuo domicilio. Mi è noto 

(i) Rete. 


/ 
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inoltre che tn vi fai condurre la pece e vi 
prepari la potassa. Se non che tu potresti 
trovarti , per così dire , in mano tutto que- 
sto. Io e qualunque altro proprietario vo- 
lentieri entreremmo teco in faccende. » — 
« Speciali circostanze , chiaro e potente si- 
gnore , » rispose Mosè : « mi obbligano a 
tenere quell appalto in tanta lontananza da 
casa. Vive da quelle parti tutto il parentado 
di mia moglie , ed io per sentimento di ca- 
rità , ho trovato opportuno d’ alluogare in 
quella bettola i miei miseri parenti. Colà 
inoltre , essendo il luogo di frontiera , può 
avere più pronto ed agevole smercio la po- 
tassa ed il catrame. Da lutto questo però 
non mi deriva nessun guadagno , ed io mi 
vi reco due volte l anno unicamente a vigi- 
larvi il buon ordine , a fare i conti e rica- 
varne nulla più di quel tanto che mi convie- 
ne pagare del proprio a tenore dei patti d’im- 
presa. Tutto il guadagno rimane ai parenti 
di mia moglie , ai quali io faccio qualche 
benejiccnza . » — « Bravo ! bravissimo ! 
signor Mosè » sciamò edificalo il proprieta- 
rio. « Quest’ esempio è degno d’ imitazione 
anche tra noi , e a dir vero troppe e troppo 
inique accuse si fanno agli ebrei , mentre 
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appunto questo solo esempio della ingenua 
carità deparenti dovrebbe fare ad essi pro- 
pizia ogni anima generosa. » 

In questa udii la voce nasale solita a chia- 
marmi a cena , e mi fu forza perdere il fi- 
ne del dialogo. Se non che sarà ben tosto 
in grado il lettore d’intendere il significato 
della ingenua carità ebraica verso i pa- 
renti e del beneficare senza guadagno . 

Spuntò il nuovo giorno e furono attacca- 
te a un lungo bricki protetto a mezzo d’una 
tenda , lordo di bitume e di fango , tre ma- 
gre e digiune rozze coperte di stuoje , e dal- 
le quali penzolavano funi e brani di anti- 
chissimi fornimenti. Furono gittati nel bri- 
cki piuraaceini e guanciali , vi furono asset- 
tati i forzieri e le ceste e tutto, fu in ordine 
per la parlenza. Raccolti nelle untuose zi- 
marre , co’ loro berrettoni in capo. Mosè , 
Giosia ed Atzkel si rannicchiarono su’ piu- 
maccini , stivati 1’ un coll’ altro ed io mi in- 
cantucciai ai loro piedi sul forziere che con- 
teneva 1’ abbigliamento del mio padrone. 
Essendo d’ autunno fu conceduto alle mie 
spalle un cencio di bavella che un tempo 
doveva essere stato mantello , e il mio capo 
ottenne il benefìzio d’ un berretto , dimenti- 
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calo nella bettola da un ubbriaco famiglio, 
e che ad ogni tentennamento del bricki , lic- 
candomisi proprio sugli occhi , mi cagiona- 
va una molestia e una occupazione conti- 
nua. 

lo non mi farò a descrivere il nostro cam- 
mino che fu d’ una micidiale monotonia , e 
continuò due giorni e mezzo. Al terzo dì, 
deviando dalla strada maestra , arrivammo 
verso il meriggio ad una bettoluccia pasta 
a qualche distanza da una brutta e meschi- 
na terra di dieci abituri. Parve che il bet- 
toliere si rallegrasse al nostro arrivo, e spe- 
dì immediatamente con lettere tre villani a 
ignota destinàzione. Io vidi giungere da di- 
verse parti molti ebrei in sull’ imbrunire e 
radunarsi in quel luogo; alcuni montavano 
cavalcature senza sella , venivano altri gui- 
dando piccole sedie , ed erano convenuti 
pressoché in numero di venti prima che l’e- 
brea avesse ammanito la cena. Si raccolse- 
ro nella bettola secondo 1’ usato anche i vil- 
lani a fumare tabacco , a bevere acquavite 
a credenza , a mangiar pesce secco e trote, 
di che sono ghiottissimi , a far chiaechere 
al chiarore d’ uno stecco di pino acceso e a 
dire dei loro padroni e dei gentiluomini. 
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Senza punto badare ai villani , gli ebrei si 
chiusero in un salotto a parte , e fecero ini 
lungo rumor di parole , favellando per lo 
più tutti ad un tempo. Ma venuto finalmen- 
te il termine del procelloso conciliabolo , il 
bettoliere cacciò , senza complimenti , dalla 
bettola i paesani , recandosi a scusa 1“ obbli- 
go d’ apparecchiare i letti per gli ospiti suoi. 
Ai malcontenti che ricusavano d’ andarsene 
diede acquavite e tabacco , ed essi cantic- 
chiando si sbandarono pel villaggio. Verso 
la mezzanotte sopravenne a cavallo uno sco- 
nosciuto signore , il quale si stette per mez- 
z’ ora con Mose in segreto colloquio e scese 
poi seco a patti , come mi venne fatto d' in- 
tendere stando in ascolto alla porta. Tocca- 
tisi finalmente la mano , Mose contò allo 
sconosciuto non so quante decine di ruboli, 
ed egli , dopo aver con un bicchiere d’ ac- 
quavite fatto un brindisi ad onore dell' one- 
sta brigata , accese la pipa , saltò a cavallo 
e s’internò galoppando nel bosco. Gli ebrei 
cenarono e partirono. Mosè e i suoi compa- 
gni di viaggio sdrajatisi sui piumaccini sen- 
za svestirsi cercaron riposo , ed io mi buttai 
sulla paglia. Molto innanzi che albeggiasse 
la voce del bettoliere ci ruppe il sonno e noi, 


Digilized by Google 



— Ì15 — 

montati in dae piccoli carretti ad un solo 
cavallo , per un cattivo viottolo ci mettem- 
mo nel bosco. Io guidava il carretto in cui 
sedevano AIosò e Giosia , e l'altro mi pre- 
cedeva innanzi con entrovi Atzkel e il bet- 
toliere. Percorsa cosi molta parte di cammi- 
no nella foresta prima che aggiornasse , 
udimmo finalmente in lontananza il cigolio 
delle ruote di molti carri e le grida stento- 
ree dei condottieri, llallegravasene Mose , 
e mi ordinava d’ affrettare , quand’ecco ap- 
parire un carreggio di cinquanta veicoli ca- 
richi di botti piene di catrame e di potassa. 
Un solo ebreo precedeva il carreggio , e i 
carrettaj erano paesani. Falle alcune poche 
parole con quella guida , Mosò mi diede or- 
dine di volgere il cavallo e di venire segui- 
tando il carreggio. Procedevamo cosi lenta- 
mente , allorché , dopo due verste di cam- 
mino retrogrado , ne fu attraversata la via 
da un distaccamento di cosacchi di frontie- 
ra , con cui veniva pure quello sconosciuto 
signore ch’io ebbi veduto nella bettola. Egli 
non era militare e vestiva con molta sem- 
plicità. Scorti che ci ebbe lasciò il coman- 
do , e in compagnia dell’officiale dei cosac- 
chi si hvanzò al galoppo verso il carreggio. 


« Che cosa carreggiate ? » domandò 1’ offi- 
ciale. « Potassa e catrame , » rispose l’ebreo 
guidatore. « Sei tu il padrone? » aggiun- 
se' l’officiale cosacco. « Oh! io no ; eccolo, 
•nobilissimo signore! » replicò T ebreo addi- 
tando Mose il quale intanto era sceso a ter- 
ra e , levatosi il berrettone , andava con 
certa trepidante umiltà facendo le riverenze, 
cc E che si che voi altri furfanti, tentate un 
contrabbando! » sciamò il signore dall’abi- 
to dimesso. « E come mai è possibile , o 
mio signore , che uomini onorati facciano 
contrabbando ? » disse Mose , inchinandosi 
profondamente, (c Dio ce ne scampi ! Noi 
poveri ebrei ci teniamo contenti alfa ragia 
ed alla potassa. Piacciavi d’ averne fede 
co’ vostri stessi occhi. « Allora lo sconosciuto 
scese di sella , ne staccò una verga di 
ferro , trasse un martello da un, sacco 
di cuojo e cominciò a martellare le botti 
e , ascoltalo il suono con che risponde- 
vano a suoi colpi, fecesi a tentarne 1 ad- 
dentro con la sua spilla. Non risparmiando 
infine le gentilezze del suo mestiero , frugò 
nelle tasche i villani , visitò i carretti e , in 
alto d’ arrabbialo , gridò : « Non c è che 
fare ! son netti ! andate .... al diavolo ohe 
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vi porti ! » Nel tempo di quelle indagini l’of- 
ficiale cosacco era smontalo a sorvegliare 
accuratamente il gabelliere ; se non che , 
veggendo ogni cosa in ordine , ci lasciò in 
pace e continuò co’ suoi cosacchi il cammi- 
no. Ritraeva della frenesia il giubilo di Mo- 
se , il quale , poiché la masnada gli scom- 
parve dagli occhi , scoppiettando con le di- 
ta, intuonò un allegro canto e ripeteva so- 
vente queste parole : « attrapirt , altra- 
pirtf alludendo alla cortesia ui coloro che 
vivono e lascian vivere. 

Tornati felicemente alla bettola , le botti 
furono ammonticchiate nella rimessa , i vil- 
lani lasciati in libertà , avendoli in prima 
pagati , una parte in denaro contante e il 
più con acquavite, tabacco ed arenghe. Do- 
po d’ avere pranzato e dormito alquanto , 
entrò nella rimessa il giudeo , con Giosia 
Atzkel e me e , sbarratone V adito, incomin- 
ciò, con mia estrema meraviglia , ad affac- 
cendarsi dintorno alle botti ! Erano queste 
nel mezzo riempite di potassa o di pece , 
ma svitandone ambedue i fondi , vi appari- 
vano custodite preziose merci , tessuti ele- 
ganti di seta , panni , tele battiste , merlet- 
ti , anelli d’oro cd altri oggetti di galante- 
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ria e di lusso. Recarono innanzi un bracie- 
re , de’ punteruoli , del color rosso e del ne- 
ro ; fusero il piombo e , mentre io stava sof- 
fiando e attizzando ne’ carboni , Mosè co* 
suoi compagni diede opera .ad impiombare 
e bollare le merci , imitando perfettamente 
quegli artifici eh’ io vidi poi praticati nelle 
dogane. Come fu alta la notte giunsero al- 
cuni ebraici carri coperti , sui quali furono 
caricate quelle preziose merci o imballate o 
disposte ne’ conani. Giosia ed Atzkel si av- 
viarono verso casa invigilando il carico , io 
e Mosè li precedemmo in quel , medesimo 
bricki , nel quale eravamo giunti alla betto- 
la. Avea Mosè , come già si è detto , fatto 
pensiero di spendere in quella gita due set- 
timane, ma, essendo le merci giunte a’ con- 
fini prima del convenuto, egli accelerò d’una 
settimana il suo ritorno e destò in casa una 
gioia un tripudio da non potersi descrivere. 
11 dì seguente , ch’era festivo , la llifka 
ammanì de’ pasticci col miele , fece il ku~ 
(fhel [1] , arrostì un’oca , cosse i vermicelli, 
apparecchiò l’ intingoletto che chiamano zi- 

(i) Paste fritte nel grasso d’oca. 

( Nola dell’ Autore. ) 
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mes tu, e a ine poi si mostrò tanto corte- 
se da versarmi di propria mano del piò squi- 
sito vino che avesse. 

Mosò dichiarò in questi dì a suoi sensali 
e segre tarj , che , essendo piaciuto alla for- 
tuna di sorridere benignamente ad alcune 
sue oneste speculazioni , aveva egli in ani- 
mo di segnalarne il favore con una buona 
azione. Allorché accadeva che Mosò pre- 
stasse denaro col pegno , soleva egli ritrar- 
ne il lucro di due kopik por ogni rubolo la 
settimana : ora poi faceva manifesto di vo- 
lersi appagare soltanto di tre denari [2] on- 
de beneiicare in tal modo i poveri e i debi- 
tori. La novella di questa buona azione fa 
divulgata dai sensali sì che vennero in folla 
a parteciparne lutti i giuocatori , i dissipa- 
tori , gli ubbriaconi : ma questa prova del- 
la umanità di Mosò gli fruttò la collera e i 
rimproveri della moglie , la quale maledi- 
ceva a questa sua troppa bontà di cuore , 

(]) È un manicaretto di carote con mete, lardo 
e droghe. ( Nola dell’ Autore. ) 

(2) Ho chiamato denaro la denescka dei russi. 
Due denescka fanno un kopik. L’avarizia deU’e- 
breo perdeva così un quarto di questo suo lucro 
settimanale. ( Nola del Traduttore. ) 
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che avrebbe , secjndo i’ avviso della Rifka, 
mandato in rama la sua povera famiglia . 

i 

CAPITOLO Vili. 

4» f 

L' uno ritornai l'altro s avvia. Io lascio 
l'Ebreo. 

S’avvanzava f inverno ; l’attività e le fac- 
cende crebbero in casa dell’ ebreo e a me 
pure crebbe il lavoro. Accadeva sovente che 
sostessero da Mosè carreggi e passeggeri , 
ed io lui destinato a valletto nelle stanze de’ ' 
forestieri , quelle che state erano occupate 
da Milovidin. Oltre all’ obbligo di scaldare 
le stufe, di portar 1’ acqua e di scopare le 
camere , m’era stato imposto dall’ ebreo di 
tenermi in ascolto alle porle per udire i di- 
scorsi de’ signori forestieri , e di coloro prin- 
cipalmente che fossero insigniti di qualche 
carica. Ed io dovea con assidua cura ascol- 
tar di soppiatlo se mai stessero sulle orme 
di qualcheduno , se avessero in caccia qual- 
che cosa e singolarmente se venissero prof- 
ferite le parole ìnoneta falsa e contrabban- 
do, Quantunque il vero significalo di que- 
ste voci fosse per me un mistero, nondiino- 
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no avvisando covarvi qualche frande ebrai- 
ca , io non mi sarei inchinato a prestar fe- 
delmente il mio servigio al giudeo , se la 
gola della rimunerazione non mi avesse di 
tempo in tempo sedotto , e se la fame non 
mi avesse fatto violenza ad essere strumento 
della politica ebraica. Se non che quell' ab- 
bietto e duro vivere mi disgustò per modo , 
ch’io feci proposito di cogliere la prima oc- 
casione che mi si fosse offerta per darmi al- 
la fuga. 11 solo ostacolo però ch’io non avea 
modo da vincere era il diffetto d’ abiti per 
l’ inverno. 

Un giorno, in sull’ imbrunire , essendosi 
fermate alcune vetture in sul mercato rim- 
petto la casa di Mosè, egli accorse imman- 
tinente in sulla via e , fattosi allo sportello 
della carrozza a quattro posti , offerse, con 
una profouda riverenza , alloggio ai signo- 
ri che vi cran seduti , encomiando gli agi 
della sua casa , il moderato prezzo de’ fo- 
raggi e de viveri, e raccomandando inoltre 
sè medesimo siccome uomo conosciuto per 
la sua integrità e per la officiosa sollecitu- 
dine del suo servigio. La vaga appariscen- 
za della casa di Mose al confronto delle al- 
tre, parve essere stala più convincente delle 
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parole del suo padrone , e le vetture , con 
grande allegrezza di tutta la giudaica fa- 
miglia, s’ avvanzarono nel cortile. 

La Rifka corse fuori con le figliuole ad 
accogliere i signori , e mandò me con una 
fantesca nelle camere de forestieri a sorbir- 
ne la polvere , a scoparne all’ infretta il pa- 
vimento e a tergerne il tavolo dalle trecce 
del banchetto imbandito in quel medesimo 
giorno da Mosè agli impiegati nelle magi- 
strature, per aver egli avuto parte in un cer- 
to affare di un furtivo scambio di pegni. 
Come appena furono condotti a termine i 
nostri apparecchi i viaggiatori entrarono in 
camera, ed io , a studiarne le parole e l’ a- 
spetto, mi solfermai sulla porta. Precede gli 
altri un piccolo, magro e pallido omicci no- 
ie tutto incappucciato nella pelliccia, gli oc- 
chi del quale scintillavano come quei d’ una 
volpe. Lanciò in giro un occhiata , entrò 
nella seconda stanza e cominciò tosto a sve- 
stirsi. Vennero dietro alni due ragazzi e due 
fanciulle dai dieci anni ai quattordici , av- 
viluppate, imbacuccate a foggia di chioccio- 
le. Lenta lenta a guisa di testuggine segui- 
tò poscia tutta sola una signora macilenta , 
sfinita e con occhi pieni di malizia. Compar- 
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ve da ultimo strepitando una turba di fan- 
tesche, di governanti e di lacchè co’ fardelli 
e con le ceste. Il primo tratto d’ urbanità 
che a me e alla fantesca di casa si degnò di 
concedere la signora , fu questo : « uscite 
di qua , esseri materiali ! » E noi , rispon- 
dendo a quella buona grazia con un inchi- 
no , uscimmo e la pagammo dopo le porte 
della stessa moneta. 

Nel tinello mi venne fatto d’intendere che 
i viaggiatori , procedendo da un governo 
dove quel signore, chiamato Scotinki , era 
stalo procuratore , s’ avviavano con cavalli 
noleggiati alla volta di Mosca. Furono in- 
tanto accesi i lumi , fu ammanito il vaso 
da far bollire 1’ acqua , e il cuoco del signo- 
re Scotinki si accinse a preparare la cena , 
mentre il suo padrone chiamava Mosè per 
passar tempo seco chiaccherando ed ascol- 
tando le novità. 

Due ore dopo , essendo già notte fatta , 
sopravenne .una kibitka [1] coperta di stuo- 
je e tirata da due cavalli; ma i padroni non 
si presero la briga d’ uscire per fare acco- 
glienza ai nuovi ospiti. Ne discese un sigilo- 

« 

(1) E una specie «li vettura russa. 
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re d’alta statura, grosso e vermiglio il qua- 
le , udito come le migliori stanze fossero di 
già occupate , si acconciò alla meglio nella 
meschina camer uccia di Giudelio tiglio del 
padrone. Tutto il fardello di questo signore 
consisteva in una meschinella valigia di cuo- 
jo e in un guanciale di pelle portati sotto il 
braccio dal suo famiglio vestito d’ una spe- 
lazzata peliccia. Di sotto la logora pelliccia 
dello stesso signore appariva il segreto d’un 
altra picciola valigia di cuojo. La Rifila ver- 
sò acquavite al famiglio e da lui seppe come 
il suo padrone si chiamasse Plutiagovich, e 
si recasse da Pietroburgo ad occupare il po- 
sto di procuratore in quella stessa città don- 
de era venuto il signore Scotinki. Lo scri- 
vano del magistrato , che stava intanto in- 
cantucciato presso la credenza bevendo ac- 
quavite dolce, sorrise maliziosamonle e scia- 
mò: « Ecco due nibbj che s’incontrano! » 
Come appena il signore Plutiagovich eb- 
be inteso ospitare in quella medesima casa 
il suo predecessore , recossi da lui per farne 
la conoscenza, e l’uno simpatizzò con l’al- 
tro per modo , che Scotinki invitò a cena 
Plutiagovich e seco passò tutta la sera in 
parlari. 
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Frattanto il lacchè del novello procura- 
tore , cenato ch’ebbe con un pezzo di pane 
toslo e una mezzina di kvass , accese la sua 
pipa e si alluogò in un canto del focolare , 
dinanzi al quale i servi del signore Scotinki 
raspavano dalle pentole gli avanzi della ce- 
na signorile , motteggiando fra loro e ad- 
doechiando con soperehieria il povero lac- 
chè di Plutiagovich. Se non che, udito eli eb- 
bero come, PI utiago vich recavasi ad occupa- 
re il posto del proprio loro signore, s addi- 
mesticarono alquanto e offersero onorevol- 
mente al poverello dellaloro acquavite « Co- 
me ti chiami compatriotto ? » gli domandò 
il cameriere dello Scotinki. « Farafonte , » 
rispose il solitario lacchè. « Bada bene , o 
Farafonte, » soggiunse il cameriere : « ab- 
bi orecchio acuto e il tuo carnevale sarà per- 
petuo : non istringerti in amicizia co’ sup- 
plicanti , non aprir mai le porte a chi batte 
con le mani vuote , e fa che ti paghino l’ ac- 
cesso al tuo padrone , come si paga l’acces- 
so allo spettacolo dei cani. Non bisogna usa- 
re misericordia. » — «Eh, se porgeranno 
accetterò: » disse Farafonte, e il cameriere 
continuò. « Schiacciali e porgeranno. Av- 
* vezzati a rispondere sempre: è fuor di ca- 
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la , è occupato, è maialo, non riceve, vuol 
riposarsi ! E se ti chiederanno : possiam ri- 
tornare ? aspettare ? essere annunziati ? 
risponderai , che tutto può fare chi sa fa- 
re. » Queste parole , accompagnate da un 
maliziosiisimo gesto che imitava 1’ atto del 
ricevere dì nascosto una borsa , destarono il 

{ )lauso e le risa strepitose di tutti i servi del- 
o Scotinki. Venuto meno lo strepito , Fa- 
rafonte interrogò. « Ma userai tu le stesse 
arti co’ signori , ai quali per ordine del pa- 
drone dovrà darsi libero accesso senza ne 
anche annunziarli? E scenderan costoro alle 
mance? — « Oibò, fratello » «rispose il ca- 
meriere : « le costoro mance sono dolcez- 
ze. Fa inchini , spalanca le porte , accom- 
pagnali col lume e augura loro le buone 
feste. Oh ! fratello Farafonte , è pur bello e 
grasso il vivere con un padrone Procurato- 
re , ma con un Governatore la vita è un ve- 
ro paradiso ! Noi , vedi , uscimmo dalla cit- 
tà non senza pianto , perchè il passato fu 
veramente felice e il futuro è nascosto da un 
velo impenetrabile. Ma e da voi altri a Pie- 
troburgo come la campano i famigli dei di- 
gnitarj ? » — « Secondo le cariche dei pa- 
droni , o fratello , » rispose Farafonte. « De’ 
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nostri fratelli alenai fanno l’elegante , il pro- 
fumato , altri s asciugano le lagrime con le 
pugna. Quanto al mio padrone , era egli 
nulla più che capo scrivano di una divisione 
di cancelleria, poco importante raggio del- 
la ruota. Non avrebbe egli stesso ricusato di 
scroccare e da chi aveva ragione e da chi 
aveva torto, foss’anche un meschino kopik, 
eppure anche questa fortuna gli sorrideva di 
rado. A me poi cadeva in mano da bere l’ac- 
quavite allora soltanto che il padrone mi 
mandava con là copia della scrittura dal 
cliente , o quando , trovandomi io affaccen- 
dato in qualche domestico travaglio , veniva 
il cliente a sollecitare e a farmi parlare. Ma 
queste gocciole di rugiada erano scarse e ra- 
re, poiché i più vecchi poche briciole si la- 
scian cadere » . — <c Fratei mio , non sarà 
più così » soggiunse l’altro: « poiché il po- 
tere sarà in mano del tuo signore. 0 Fara- 
fonte , Farafonte , che non darei per avere 
il tuo posto! Ma il padrone mi chiama, buo- 
na notte » . Mentre così i domestici dei due 
procuratori svelavano le speranze e i segre- 
ti del loro stato , io stava scaldandomi al 
fuoco e ne invidiava le sorti. Infine, giudi- 
cando non avere l’Ebreo nessun diritto so- 
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pra di me , feci propósto di supplicare ad 
uno dei due passeggeri di levarmi d’addos- 
so quel giogo, togliendomi seco. • 

Tornato Plutiagovich in quella sua tana 
di camera, chiamò a se l'Ebreo il quale, sa- 
pendo del posto importanfe, cli’ei doveva 
occupare nel governo, mutò ben tosto conte- 
gno seco, gli faceva continue riverenze, cer- 
cava col nuovo procuratore scuse e discolpe 
per non avere in sua casa da offerirgli una 
più comoda stanza e gli veniva gratuitamen- 
te esibendo tutto ciò che il signore si avesse 
in grado. Plutiagovich si gettò sul letto, ac- 
cese la sua enorme pipa di legno e comin- 
ciò a far inchieste all’Ebreo*. Io stava intan- 
to appostato dietro l’assito della camera e, 
guardandovi dentro per una fessura, racco- 
glieva tutte le loro parole. « Senti, Mose » in- 
cominciò a dire Plutiagovich, « parlami sen- 
za mistero, ed io forse potrò esserli utile » . 
L’Ebreo si tolse la callotta di capo e s’inchi- 
nò. Plutiagovich proseguir « Io mi reco ad 
occupare la carica del signore Scotinki, sta- 
tagli tolta, siccome pur orami asseriva egli 
stesso, per un’ingiusta accusa e per le me- 
ne d’uomini scellerati ai quali pesava il suo 
incorruttibile e severo carattere nell’adempi- 
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monto de’suoi doveri ». L’Ebreo sorrise un 
cotal riso di malignità e scosse il capo. « I- 
noltre il signore Scotinki, m’impaurì assicu- 
randomi essere il posto miserabilissimo e 
non ritrarsene, oltre lo stipendio della co- 
rona, neppure un incerto .... » Qai l’Ebreo 
troncò le parole all’ interlocutore e con un 
ironico sogghigno sciamò forte: « 0 vedi! 
nulla più che lo stipendio! oh che mondo! » 
Il signore Scotinki » , continuò Plutiago- 
vich, « aggiunse ancora essere stata quella 
carica la sua mina, avervi egli dovuto con- 
sumare il suo paterno retaggio e la dote 
della moglie, e ruggirsene ora con gli avan- 
zi delle sue rovinate sostanze, nuU’allro seco 
recando che la stima degli onorati uomini 
e il tesoro di una tranquilla coscienza ». A 
queste parole ruppe l’Ebreo in uno scoppio 
di risa e continuo a ridere tanto tempo, te- 
nendosi a’iombi, che Plutiagovich fu costret- 
to d’ avvertimelo vi ponesse modo, a Oh che 
mondo! « sciamò di nuovo il Giudeo: « il si- 
gnore Scotinki ha parlato di coscienza! l’ha 
egli forse incontrata per via? Oh , se questa 
unione se fatta, converrà sperare che il lu- 
po si associi alla pecora , che gli ebrei va- 
dano a farsi beati ne’monasteri e che i signo» 
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ri vietino ai loro villani d’ ubbriacarsi d’ac- 
quavite! Io vi so dire nobilissimo signore , 
d’aver conosciuto Io Scotinki sin da quando 
suo padre guadagnavasi il pane facendo il 
conciacuoi e il conciapelli , ed egli povero 
serittorello, correva a piè scalzi le vie, ru- 
bando agli ebrei focaccine e ciambelle. Egli 
è uno de’borghigiani della città dove io nac- 
qui, e s’è ora fatto ricco in modo da disgra- 
darne il diavolo in persona. Egli ha beni 
stabili e beni mobili, e oro e argento e tan- 
ta copia di denaro , ch’egli stesso non sa- 
prebbe per fede mia fame il conto, Nè a lui 
mancano i gradi nè le decorazioni ! Oh che 
mondo! Il signore Scotinki ha nella sua ca- 
rica succhialo per modo , che più non po- 
trebbe capirne lividissima delle tribunalizie 
sanguisughe. Se non che ricordandosi a 
queste parole il Giudeo di favellare con un 
candidato a diventar sanguisuga, si affrettò 
di soggiungere: « perdonate nobilissimo si- 
gnore, ma un maestro pari allo Scotinki non 
si è mai dato fra noi , e la di lui coscienza 
è come una rete; l’acqua limpida ne attra- 
versa le maglie , ma i pesci vi rimangono 
inviluppati. La sua carica è una miniera di 
zecchini coniati e lampanti : non credetegli 
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ne una parola , imperocché costui mentisce 
anche dicendo la verità, voglio dire, eh’ ei 
dice la verità solamente per gabbare il suo 
prossimo. Lo ripeto ancora una volta: Sco- 
tinhi era povero e ignudo , ma avendo sa- 
puto essere in varj governi abilissimo con- 
sigliere e procuratore, è venuto in tanta do- 
vizia, che , quantunque simile nella figura 
ad una lucertola secca , egli ha nondimeno 
il pelo più fìtto d’un animale della Siberia» 
— « Ma a che fine si vela egli in tal modo 
dinanzi a me? » domandò Plutiagovich. 
c Acquistate le ricchezze, Miele ora acqui- 
starsi la fama di galantuomo , come usano 
(ulti i frodatori e gli usurai... perdonate... 
signore » ... rispose con un umile inchino 
Israelita. « Duolmene : perocch’ei mi tor- 
nerebbe 1’ apprenderne alcuna delle sotti- 
gliezze d’ officio . . . m’ intendi ?» — « E 
come non intendervi! » ma per questo non 
abbisognano maestri. All’entrare che farete 
in città , pigliatevi a fattore il nostro buon 
ebreo Jzki , al quale anche il signore Sco- 
tichi fu benigno della medesima carica. Ei 
vi sarà d’ajuto in ogni cosa, si darà le mani 
attorno per procacciarvi clienti , concerterà 
co’ dignitarj della provincia e, già s inten- 


Digitized by Google 


— 132 — 

de, senza bisogno di ricevute o di cambiali, 
vi troverei denari in prestanza. Io vi darò 
lettere pe’ miei parenti e per Izki : riposate 
in tutto sull' opera loro, che non sarete tra- 
dito ... e voi date soltanto urna mano soc- 
correvole alle nostre ebraiche faccenduole. » 
— « Yolontieri, » disse il novello procura- 
tore , « io sarò tutto vostro. Che sia ogni 
cosa all’ordine per l’ indomani di buon’ora, 
intanto vattene. » Mosò sorti ed io, toltomi 
dall’ origliare, gli tenni dietro. 

L’ aurora del dì seguente trovò in cam- 
mino Plutiagovich. Intanto Scotinki si ripo- 
sava a tutto agio e si riposò tutto quel gior- 
no per indisposizione di salute. L’uno dava 
si pressa per non perdere nè anche il gua- 
dagno d’ una giornata , 1’ altro non aveva 
motivo di sollecitudine; quegli avviavasi al 
suo line, questi se ne tornava dopo di aver- 
lo conseguito. 

I fanciulli del signore Scotinki vennero 
sotto la tettoja a divertirsi e, avvezzato sic- 
come io era a dividere i passatempi co’figli 
del signore Gologordovski , anch’ io presi 
parte, nell’ora d’ ozio, ai loro trastulli, aiu- 
tandoli ad attaccare il becco ad un carret- 
tino , formando di alcune redini 1’ altale- 
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uà [1], e tollerando le molestie d’una giuo- 
cata alle pallottole di neve, all’impeto delle 
quali io mi era fatto bersaglio. La Rifka mi 
voleva al lavoro , se non che i figli del si- 
gnore Scotinki avendo pregato al padre di 
comandarmi eli’ io continuassi ne’ loro tra- 
stulli , fu forza all’ ebrea di rassegnatisi. 
Comecché più tenero di que’ giovinetti, io 
nera di gran lunga più avveduto e sagace, 
per modo che infervoravasi ad ogni istante 
in loro l’alTetlo verso di me, nò mi fu diffi- 
cile l’ indurli a sollecitare i parenti perché , 
toltomi di quella vii servitù , mi creassero 
loro paggetto. Dopo il desinare fui chiama- 
lo dal signore Scotinki. 

« Quate accidente li ha ridotto in servitù 
dall’ebreo? » mi domandò egli, ed io, nar- 
ratagli la storia del matrimonio di Milovidin 
e la sua partenza per Mosca , gli caddi ai 
piedi e gli supplicai di liberarmi dalle ma- 
ni degli ebrei , promettendo di fedelmente 
servirgli per tutta la vita. II signore adoc- 
chiava sua moglie , e udendola benigna- 
mente favellare in mio prò , fece venire al 

(i) Kacel , è un modo d’altalena dilettevolissi- 
mo. ( Noia del Traduttore ) 
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suo cospetto Mosò e con severo cipiglio gli 
domandò : « per qual diritto l’ approprii tu 
colesto fanciullo ? » li timore e la meravi- 
glia respinsero tre volte nella strozza la vo- 
ce di Mosò, innanzi ch’ei potesse profferire 
la prima parola della sua giustilicazione. 
Finalmente gli venne fatto di dire : a. il suo 
padrone , il signore Milovidin , essendomi 
debitore duna somma di denaro, mi lasciò 
in pegno le sue robe con questo fanciullo.» 
E tu ardisci ricevere in pegno i sudditi cri- 
stiani? » ripigliò con la stessa sdegnosa vo- 
ce Scotinki. Ti è noto l’ukase die vieta agli 
ebrei d’ avere a servo un cristiano? conosci 
tu gli ubasi contro gli usurai? .di’ io sappia 
imiuanlinenti da te in virtù di quale con- 
tralto ti ritieni tu questo ragazzo ; dov’ ò il 
suo passaporto? » L’ebreo ne fu spaventalo, 
(c Oli demonio ! » brontolò egli tra’ denti , 
poscia , inchinando il capo a livello della 
cintura , rispose : « io non posso offerire 
scritto di sorta, avendo pattuito in parole. » 
— «E cosi tu frodi alle leggi albergando 
uomini senza passaporto! Olà ! carta e cala- 
majo; israelita, la vedrai bella! Io metto qui 
la denunzia , nò porrò tempo ad avvanzarc 
la supplica nella capitale. Intanto a guarcn- 
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tigia li cedo uno scritto di ricevuta e mi pi- 
glio il ragazzo. » A questa efficace e rapida 
eloquenza rispose l’Ebreo. « È forse da noi, 
nobilissimo signore , garrire per cose da 
nulla ? Bramale il ragazzo ? ed egli parta 
con voi. Non sarà ch’io mi opponga a vostri 
desiderj,ma concedetemi soltanto uno scrit- 
to che tàccia ragione dell’ avvenuto , e va- 
glia a far pago Milovidin ogni qualvolta gli 
venisse fantasia di farmene inchiesta. Anzi 
a tornarmi del tuttopacato il vostro animo, 
io non accetterò verun compenso nè pel gior- 
no della vostra fermata, ne per tutto ciò di 
che avete goduto in mia casa ; che più , io 
troverò luogo nella vostra carrozza ad una 
mezza dozzina di bottiglie di tale un vinetto 
ungherese, quale si cercherebbe indarno le 
cento miglia all’ intorno. Siete, o signore , 
contento di me? » — « Tutto ciò va bene : 
ma il ragazzo ha il suo abito caldo ? [1] » 
— cc Anche a cotesto diffelto sarà imme- 
diatamente provveduto , e per T indoinane 

(i) Qual meraviglia se nei climi del Nord ar- 
che l’attributo delle vesti ricordi i rigori del ge- 
lo che vi dee sostenere il mirabile essere umano? 

( Nola del Traduttore.) 
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sarà belle ammanita ogni cosa. » Il signo- 
re Scotinki ne fece uscire di camera , e mi 
ordinò di tenermi pronto a partire. 

cc Maladetto assassino ! » sciamò l’ebreo 
incontrando la Rifka. cc Cotesto scroccone 
ci ruba il nostro Giannino. » La Rifka neb- 
be fortissimo sdegno , se non che , avendo- 
le Mose susurrato non so che motti in ebrai- 
co , ne fu calmata , mi si mostrò più che 
mai amorevole e mi venne accarezzando. 
Mosè mi condusse in alto nella sua camera 
e , sedutosi nel suo seggiolone , mi favellò : 
cc Giannino ! tu sei un ottimo giovinetto , 
e dovrai certo ricordare con gratitudine i 
benelìzj che ricevesti da noi. » — cc E quali 
benefizj? » chies’io. cc Ti sei tu dimenticato, 
Giannino, averti noi alimentato, ricoverato 
e vestilo? » — «E non ho io forse dall’al- 
ba alla notte travagliato per voi? » — « 0 
demonio! e non è egli debito d’ogni crea- 
tura il lavoro ? Ma dimmi , ti sei tu forse 
trovato male presso di noi ?» — cc Non 
troppo bene in verità, cc risposto con sem- 
plicità : « mollo da fare e poco da mangia- 
re ! » — cc Non peccare , Giannino , non 
peccare , tu potevi capitar peggio. Qui al- 
meno mangiavi senza percosse il tuo pane 
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mejitre il servo degli altri signori suda, di- 
giuna, e nell’agonia del knut non dee ver- 
sare una lagrima. Tu adunque hai obbligo 
di riconoscenza verso di noi : eccoti un in- 
tero mezzo rubolo in mercede della tua ser- 
vitù : che se taluno volesse interrogarli di 
noi, rispondi, non avere tu nò udito nò ve- 
duto mai niente di disonesto in casa , e che 
noi siamo gente poveretta in denaro e biso- - 
gnosa di tulio. » — c Ma ... e i zecchi- 
ni? » — (c Che zecchini ? sei tu uscito di 
senno? Tu non devi qui aver mai veduto 
zecchini. » — « Lasciate fare, sarà cosi! 

» rispos’io, onde togliermi una volta a quel- 
la molestia. Ma il giudeo continuò. « Tu 
stesso hai veduto , Giannino , siccome noi 
siamo teneri c misericordiosi inverso i cri- 
stiani : noi lasciamo ai villania credito l’ac- 
quavite ed il pane , e siamo generosi in ele- 
mosine co’ poverelli. » A queste parole non 
potendo frenarmi , sciamai : « Quel duro 
pane che gettate in pasto ai cani vi varrà 
fama di pietosi innanzi agli uomini ? \ — 

« Giovanni, Giovanni, non peccare! Eccoli 
un altro intero mezzo rubolo. Non ò egli 
vero, buon Giovannino, che noi siamo buo- 
na gente , misericordiosi e poverelli ? a lo 
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taceva- Mosè mi pose in mano i denari , e 
abbracciandomi soggiungeva : « non è egli 
vero che tu li loderai sempre di noi ? » — 
» Sì , sì , » risposi , scendendo la scala a 
precipizio e correndo da’ miei nuovi padro- 
ni. L’ebreo mi procacciò una vecchia pellic- 
cia , un berelto , e i kenghi [1] . La Rifka 
mi regalò di molte ciambelle pel viaggio , 
e queste si mangiarono in parte e in parte 
gettarono ai cani i figli del signore Sco- 
tinki in virtù de loro nuovi diritti di padro- 
nanza. Io passai la notte in dolcissime illu- 
sioni intorno alla mia emigrazione. Raccon- 
solavano la speranza d’avvenirmi nel mio 
buono Milovidin , nè più forte desiderio di 
questo non provò il mio animo ne casi del- 
la vita. All’ alba del dì seguente ogni cosa 
era in punto per la partenza : a me fu or- 
dinato di pormi dietro la vettura in compa- 
gnia del cameriere, e ci ‘mettemmo in cam- 
mino. 


(1) Specie di grandi scarpe foderale di borra 
o di peli pel vei’no da calzarsi sopra gli stivali. 

(l\ola del Traduttore. ) 
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CAPITOLO IX. 


L incontro inopinato. Metamorfosi della 
zia. Mia educazione. 

Il nostro viaggio non fu segnalato da nes- 
suna importante vicenda. La nostra abita- 
zione era già stata appigionala e corredata 
di masserizie dal maggiordomo che it si- 
gnore Scotio ki a tal line ayea mandato a 
Mosca da alcuni mesi. Molti dignitarj della 
città, conoscenti coni erano del i)ùo padro- 
ne , convenivano a pranzo in sua casa una 
volta la settimana e due volte a vegliarvi la 
sera giuocando alle carte. Primo pensiero 
del signore Scotinki in Mosca fu questo, di 
affidare ad un francese il governo de suoi fi- 
gli e ad una francese quello delle figliuole , 
e di procacciar loro nella propria casa i quo- 
tidiani ammaestramenti dei precettori del- 
la città. Quanto a me, divenuto valletto dei 
due giovinetti, era debito mio di provvedere 
olla mondezza e all’ ordine della stanza d’in- 
segnaménto e di assistere alle lezioni, onde 
adempiere ai cenni dei maestri e de’ disce- 
poli. Io prestava inoltre servigio alla mensa 
in tempo del pranzo, correva ne’ magazzini 
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e nelle botteghe con gli ordini della signora, 
portava per la città sue novelle alle amiche, 
volava alla spezieria onde recarle i farmaci 
salutari , e dava finalmente da mangiare e 
da bere agli uccelletti ed ai cagnolini, vere 
delizie della mia padrona. Io nera, come a 
dire, il piccolo cameriere e, avendomi i miei 
padroni fatto vestire alla cosacca , fui chia- 
mato il cosacc/ielto: La natura in era stata 
benefica di tenace memoria e d’indole do- 
cilissima, e perciò in pochi mesi imparai dal 
nostro cuoco la grammatica russa e le pri- 
me quattro regole dell’aritmetica ; che più ? 
assistendo alle lezioni de’ miei padroncini mi 
venne fatto d’apprendere spontaneamente in 
mezz’anno un gran numero di vocaboli fran- 
cesi e tedeschi, e di addimesticarmi co’ no- 
mi della geografia e della storia. Il mio pie- 
ghevole ingegno e la mia vaghezza d’appren- 
dere mi frullarono la benevolenza de’ mae- 
stri, i quali mi venivano di tempo in tempo 
interrogando per divelrtimenlo intorno a ciò 
eh’ io aveva ritenuto degli ascoltali ammaé- 
strainenli e rischiarando le cose rimastemi 
occulte. Io divenni in siffatto modo il sapien- 
tissimo dei lacchè. Il confronto del mio pre- 
sente stalo con la mia condizione presso l’e- 
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breo era per me consolante e , quantunque 
in casa del signore Scotinki fosse la servitù 
assai male trattata e nudrita più certo per in- 
curanza che per avarizia T nondimeno io vi 
fruiva di certi vantaggi che m’ eran largo 
compenso agli altri difetti. A me i padron- 
cini abbandonavano gli avanzi delle colazio- 
ni e delle cene loro, a me di tratto in tratto 
si donavano denari pei dolci ne’ bottegliini 
di moda, nelle spezierie e ne luoghi dove io 
recava gli ordini della mia padrona , final- 
mente, datomi al giuocare co’ ragazzi del vi- 
cinato , io ne usciva quasi sempre con gua- 
dagno o per arte o per fortuna. Mi verme 
fatto inoltre con questi modi d’ accumular- 
mi un capitaletto bastante ai capricci della 
mia ghiottoneria , ed anche «ad un bisogno 
a placar l’ appetito. Io vissi così in casa del 
signore Scotinki un anno e mezzo senza in- 
quietudini per l’ avvenire e improvvido di 
fortuna migliore. La sola seduzione della 
mia speranza era questa, ch’io sarei venuto 
con gli anni al grado di cameriere d’uno de’ 
miei padroncini o tornato al mio primo si- 
gnore Milovidin, i gentili modi e la cordia- 
lità del quale mi si erano per sempre scolpi- 
ti nel cuore e nella mente. Ma il destino a- 
vea fatto altri decreti. 
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Io stava un giorno in un magazzino di 
modo aspettando il termine di non so quale 
lavoro per la mia padrona , allorché d’ im- 
provviso vi entrò una signora splendidamen- 
te vestila e incominciò a esaminare e sce- 
gliere diversi oggetti di lusso. Volto a caso 
lo sguardo in me, rimase immobile, e con- 
tinuò a guardarmi fissamente , e come con 
una singolare compiacenza. Tentò essa di di- 
strarsi ponendo a nuovo esame le merci, ma 
come per una onnipotente attrattiva gli oc- 
chi suoi continuamente si tenevano fissi ne’ 
miei. Nò potendo infine resistere a quell’ in- 
timo sentimento onde era vinta e fattamisi 
da vicino : « Di chi sei ragazzo , anima 
mia? )) mi domandò con infinita grazia, vez- 
zeggiandomi in sulla guancia. « Io stesso Io 
ignoro, » risposi; « di presente sono ai ser- 
vigi del signore Scotinki. » — « E chi è il 
signore Scotinki? » — « Egli è un ricco si- 
gnore venuto, or fa un anno e mezzo, a sta- 
bilirsi in Mosca, e che mi tolse a suoi servi- 
gi per via. » — « Tu non sei dunque schia- 
vo, ma libero? » — « Io stesso ignoro quel 
ch’io mi sia, nò so altro di me medesimo se 
non d’essere cresciuto nella Russia Bianca in 
casa del signore Gologordovski a .... La 
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signora m’ interruppe a queste parole e, fret- 
tolosamente uscendo dal magazzino , mi co- 
mandò di seguirla. Ella mandò al cocchio 
il suo lacchè, il quale sta vaia aspettando in 
sulla scala , e continuò meco le inchieste. 

« Clie nome hai? 2 — « Giovanni » — c E 
quale età? 2 — « Oh io lo ignoro. » — 
« Tu dici d’ esser cresciuto in casa del signo- 
re Gologordovski . . . . quali sono i tuoi ge- 
nitori? 2 — Io sono un orfanello io , non li 
conosco. 2 Durante tutto questo dialogo gli 
occhi miei non si levarono del volto della si- 
gnora, e ne vidi soffuse di un vivo rossore le 
• guance e gli occhi pieni di lagrime. « Gio- 
vanni! » diss’ ella con voce dimessa, e dopo 
un istante di silenzio ripigliò: 2 Giannino! 
non hai tu qualche segno sulla spalla sini- 
stra? » — a E come sapete voi, o signora, 
di quella grande cicatrice che mi solca la 
spalla? » A queste parole la signora nasco- 
se gli occhi nel fazzoletto, e stette alcun po- 
co immota e taciturna. Finalmente mi baciò 
sulla bocca, volle sapere appuntino del luo- 
go d’abitazione del signore Scotinki, mi re- 
galò un rubolo d'argento e , raccomandan- 
domi di non far motto con nessuno del no- 
stro incontro , nò delle sue interrogazioni , 
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sali noi sho cocchio , dicendomi , che noi 
quanto prima ci saremmo rivedati. 

10 seguitai con gli occhi insino al cocchio 
la buona signora e feci ritorno nel magazzi- 
no. Era nella fanciullezza bello il mio volto 
e molti a me sconosciuti si piacquero so- 
vènte di farmi carezze, nè incresceva talvol- 
ta alle donne di soffermarsi in sulla via per 
vezzeggiarmi. Se non che nessuno di simili 
casi non avea prodotto nel mio animo tanta 
potenza di sentimento. Il cuore mi batteva 
forte forte : la mia immaginazione mi veni- 
va di continuo riproducendo il bellisimo vol- 
to e i neri occhi della signora, ed io sentiva 
ancora le armonie della sua voce. Tornai a 
casa con una profonda tristezza : la buona 
signora fu il sogno di tutta la mia notte: mi 
risvegliai non so quante volte, e lagrimai di 
dolore e di sdegno che a me pure toccati non 
fossero in sorte tanto affettuosi padroni. Io 
avevo proprio bisogno d'essere il valletto di 
quella buona, di quella graziosa siguora. Ci- 
gni altro sentimento mera ignoto. 

11 dì seguente alle 12 del mattino si fermò 
alle nostre porle un cocchio a sei cavalli e 
con tre lacchè in livrea. Un di costoro si pre- 
sentò in anticamera pregando si rendesse av- 
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verino il signore Scotio ki , clic il principe 
Ciuvanotr desiderava favellargli d’ un affare 
molto importante, il signore Scolmiti anco- 
ra in veste da camera indossò immediata- 
mente il suo frak , e ordinò si facesse en- 
trare il principe , aspettandolo egli nell’ an- 
ticamera. Era il principe in età di seltan- 
t’ anni , il suo volto era solcato di rughe e 
coperto di rosse macchie, il suo capo calvo 
e spalmato d’ una pasta di polvere cipria e 
di pomata : gli avanzi de’ suoi grigi capelli 
erano stati riuniti , annodali ed intrecciati. 
Moveva a stento , e i lacchè lo guidavano 
a braccio con tanta circospezione , come s ei 
fosse stato di vetro e potesse andarne in fran- 
tumi alla menoma scossa. J1 mio padrone 
accolse con profondi inchini il principe e lo 
condusse nella stanza di ricevimento ; se non 
che avendogli il principe manifestato il de- 
siderio di favellargli da solo a solo , ei si rac- 
colsero nel gabinetto intrattenendosi circa 
un’ ora. Inlìne , uscitone il signore Scolm- 
ai , mi chiamò a nome. Ed io accorsi fret- 
tolosamente a quella chiamata ; ma quale 
fu la mia meraviglia allorché egli , additan- 
domi al principe , gli disse: <t eccolo , ' » e 
il principe si pose a carezzarmi sul capo , e 
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battermi dolcemente eoi palmo in sulle guan- 
ce , pronunziando non so che parole in una 
lingua straniera, Giannino, » dissemi al- 
lora il signore Scolinki , « tu partirai tra 
pochi istanti con sua Eccellenza : io non ho 
più nessun diritto sopra di te : ecco il tuo 
benefattore. » Queste parole mi valsero tan- 
ta sorpresa , eh’ io non rispoéi nulla e restai 
senza moto. Il principe si levò , strinse la 
mano al signore Scotinki c si trascinò sino 
all’ uscio , appoggiandosi lutto sulla mia 
spalla. Nell’ anticamera il mio padrone mi 
disse : « Orsù , Giannino , addio ; tu non 
sei più mio servitore : segui sua Eccellen- . 
za. » Il cameriere mi porse il mio berretti- 
no , ed io uscii dietro il principe in sulla via. 
JN T è fu senza timore ch’io ne udiva il coman- 
do di sedermi in cocchio rimpello a lui. Era 
- tale il mio imbarazzo , eh’ io non osava nò 
mover occhio , nè fiatare , ma per buona 
fortuna il vecchio si tacque e sonnecchiò tut- 
to il cammino. Allorché il nostro cocchio sì 
arrestò presso una casa magnifica i battiti del 
mio cuore si fecero più rapidi e più forti. 
L’incertezza d’un evento è talvolta più cruc- 
ciosa d'un vero infortunio. 

Fummo appena entrati in un appartameli- 
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to rilucente d’ oro , splendido di bronzi e di 
porcellane , abbellito di arazzi e di quadri , 
che il principe, gettatosi in un sofà , ordi- 
nò gli fosse fatto venire il maggiordomo , 
mentre io , peritoso se dato mi losse di far- 
mi innanzi , mi teneva in sull’ uscio curio- 
samente osservando ogni cosa. Presentatosi 
poco stante il maggiordomo, dissegli il prin- 
cipe : a Piglia in tua compagnia qu' 1 ragaz- 
zo , visita seco tutti i sartori e tutte le rica- 
matrici , provvedilo della più bella bianche- 
ria , d’ un abito di foggia recente , confor- 
me all’età sua, abbiglialo come il figurino 
di moda , come il figliuolo d’ un principe , 
fallo fondere e pettinare all’ ultimo gusto , 
lavalo, fa ch’ei sia nitido e pulito come u’no 
specchio e , abbigliatolo il meglio che ti sa- 
rà fatto , conducilo da Adelaide Petrovna. 
Hai capito ? » Vostra Eccellenza sì. » — ■ - 
k Che tutto ciò sia compiuto per le ore sei: 
io stesso verrò sta sera da Adelaide. » Il 
maggiordomo mi accennò ed io gii tenni 
dietro. 

Ei mi fece sedere al suo fianco in un dro- 
scki noleggiato , e mi condusse da un sar- 
tore. Gli raccomandò di dare immediata- 
mente effetto agli ordini del principe e par- 
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tì , dicendo che dopo alcune ore sarebbe tor- 
nato a pigliarmi. La donna del sartore cor- 
se fuor di casa a comperarmi le biancherie, 
menlre venne fatto al marito di procacciar- 
mi un abito bello e compiuto , un giubetti- 
no e i calzoni di cascemiro di colore violet- 
to , co’ bottoni dorati. Il calzolajo mi portò 
le scarpe : i miei capegli erano tagliati in 
tondo alla russa , e il parrucchiere li domò 
e gl’ inanellò. Intanto la padrona di casa era 
tornata co’ pannilini e con una ricamata ca- 
miciuola : mi lavò ella stessa , mi vesti , nè 
potè a meno d’appiccicare un bel bacio sul- 
la mia guancia rossa rossa. Io riconobbi a 
stento me stesso , allorché m’ ebbi rimiralo 
hello specchio , e con un tantino di super- 
bia mi tenni certo d’essere assai più innan- 
zi in beltà dei figli de’ signori Gologordovski 
e Scolinki , e di tutti i ragazzi da me cono- 
sciuti in quelle case. Poco stante ritornava 
il maggiordomo ed ei pure meravigliavasi 
del mio cangiamento. Seduti novellamente 
nel droscki noleggiato ci avviammo a quel- 
la parte che i cenni del principe ne avevano 
indicato. Io non mi curava di nullaltro che 
di vagheggiare il mio bell abito. 

Arrivati ad una molto bellina casetta di 
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legno , vi ci arrestammo e il maggiordomo 
mi condusse per mano nell’ appartamento. 
Un lacchè aperse le porte della sala ed io , 
al primo vedervi quella stessa signora , la 
quale mi aveva il dì antecedente interroga- 
to nel magazzino, fui vinto per modo da un 
gaudio misterioso, che è meraviglia se non 
caddi svenuto. In veggendomi la signora 
mise un grido di gioja, mi si gettò al collo, 
m’abbracciò, mi coperse di baci e, conge- 
dando il maggiordomo, mi condusse in un’al- 
tra camera. Noi eravamo soli soli, la signo- 
ro mi fece sedere su \sofà vicino a lei, volle 
che mi levassi Tabi to, osservato il segno sul- 
la mia spalla sinistra, si mise a piangere. Ed 
io piansi con lei , dubitando che alla buona 
signora fosse accaduto qualche tristo acci- 
dente. « Giovanni, » mi dissella: « tu da 
questo momento non sarai più servo. Tu 

mio vero nipote, figlio della mia sorella 

devi ora chiamarmi la zia e non rivelare a 
nessuno ciò che fosti per lo passato. Tu sei 
di presente il padroncino, appunto come i fi- 
gli di Gologordovski e dello Scotinki. » — 

« Oh! no, no, mia cara zia! » risposi, « io 
voglio essere ben meglio di loro. Essi mal- 
trattano i poveri garzonetti e i servi, fanno 
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burle, ingannano i genitori e non imparano 
nulla. ». La zia, invece di rispondermi, mi 
baciò per la faccia e mi domandò : <i Non 
abbisogni tu di nulla Giannino? » — « Ho fa- 
me , mia cara zia. » Ella suonò il campa- 
nello, e comandò alla fantesca che accorse, 
d ammanire del cibo al ano caro nipotino , 
di condurmi nella camera destinata a mio li- 
so , e di studiare ogni agio possibile nella 
mia nuova abitazione. 

La mia buona zia, Adelaide Pelrovna, e- 
ra donna dì trent anni, ma il suo volto la di- 
ceva assai più giovinetta. Essa era bella, in 
tutto il valore del significato di questa paro- 
la. I suoi neri e folti capegli, fini come la- 
nugine ne aumentavano la singolare candi- 
dezza del volto, un lieve color di rosa ne av- 
vivava le guance. Erano in lei perfetti i li- 
neamenti del viso e li animava un blando 
sorridere e l’espressione d’una cordiale bon- 
tà. I suoi neri occhi ombreggiati da lunghe 
ciglia e da sopracciglia finissime attraevano 
a sè gli occhi altrui come il sole attragge i 
vapori. Colorita e fragante come la rosa se- 
duceva ai baci la picciola e sorridente suaboc- 
ea bella di candidissimi denti; nè mancava- 
vano l’ alta statara e le proporzioni perfette 


Digitized by Googl 



— 151 — 

a rendere seducente tulto l’ esteriore di lei , 
alla cui rara beltà crescea vezzo il geniale e 
grazioso portamento. Parlava con ineffabile 
grazia le favelle di Francia e d’ Italia , toc- 
cava con singolare maestria il fortepiano e 
cantava come un usignuolo. Fruiva la zia 
di tutti gli agi (fella vita ; la sua abitazione 
era spaziosa e corredata con gusto ; stavano 
a suoi servigi due lacchè , due fantesche , 
un cuoco , un cocchiere ed un mozzo ; la 
scuderia era fornita di due bellissimi cavalli 
e la casa abbondava di tutto. Nella moltitu- 
dine degli ospiti che vi convenivano , s’ an- 
noveravano pochissime donne ,e queste per 
Io più attrici e forastiere. In ogni settimana 
era destinata una sera ad un musicale con- 
certo , a cui convenivano molti virtuosi a 
molti ragguardevoli signori , la maggior 

{ >arte innoltrati negli anni. Agli uomini nel- 
a virilità ed ai giovinetti , se vigilati non 
erano dai loro congiunti, o non veniva af- 
fatto conceduto, o assai di rado , di godere 
l’incanto di quelle splendide veglie. La zia 
sorbiva il tè ogni mattina in compagnia de' 
suoi conoscenti, convitandone alcuni al pran- 
zo ed alla cena e Ira costoro, ospite quoti- 
diano il principe Ciuvanoff , frequentava la 
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casa ed era chiamato il papà dalla zia. Lui 
riverivano come loro signore i domestici , e 
la zia obbedivagli in tutto, comecché talvol- 
ta di malincuore, avendone io stesso non di 
rado avuto testimonianza. Avveniva talvolta 
che il principe altercasse in segreto con lei, 
-ed ella ascoltavano i garriti lagri mando di- 
rottamente e talvolta ne cadeva svenuta : se 
non che allora il principe copriva di baci le 
sue mani, supplicandola di perdono, e la lo- 
ro amicizia accordavasi ben tosto nella pri- 
mitiva armonia. Fu più volte rivelato a me 
stesso dal contegno di lei non tornarle sem- 
pre gradite le visite del principe, contristan- 
dosi ella ogni volta che la carrozza di lui fer- 
mata si fosse alla soglia della casa e mani- 
festando con un lieto sorridere il suo tripu- 
dio sempre che se ne fosse perduto il rorao- 
re lontano lontano”. 

La mia buona zia era una di quelle don- 
ne, le quali considerano la bellezza come il 
primo de' meriti, l’ abbigliamento come la 
prima necessità della vita e come suprema 
voluttà dellanimo l’ammirazione degli uo- 
mini e l’invidia delle donue. Spendea la mi- 
glior parte del suo tempo nello abbigliarsi 
e comparire in pubblico in tutto lo splendo- 
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re della bella e della opulenza. La musica , 
suo studio prediletto, le prestava un efficace 
allettamento onde attirare in sua casa gli uo- 
mini del fiore della società, i quali per quei- 
runico fine di polervi essere ammessi pro- 
cacciavansi il titolo di dilettanti della divina 
arte de’ suoni. Era essa la vedova d’un ita- 
liano per nome Baritono , stato un tempo 
maestro di musica e di canto , e , tenendo 
coperta d’ un velo misterioso la propria origi- 
ne , non favellava mai con nessuno nò de’ 
suoi parenti nò del luogo della sua nascita. 
Nata russa, come ella stessa asseriva, reca- 
vasi talvolta nelle chiese greche, ma solo in 
tempo delle maggiori solennità. Nell’epoca 
in cui mi raccolse presso di sé con tanto af- 
fetto, viveva in particolare famigliarità con 
un giovane gentiluomo di scarse fortune, 
che s era posto in Mosca a’servigi della co- 
rona e si chiamava Semen Semenovich Ple- 
sirin. Dava egli sollecito effetto a tutti gli 
ordini della zia, le veniva compagno ne tea- 
tri, ne’concerti, al passeggio e rimaneva tal- 
volta l iniera giornata in casa con lei quan- 
do per altro la molestia del vecchio principe 
Ciuvanoff fosse stala lontana. Rade volte si 
mostrava Plesirin alla zia sotto gli occhi del 
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principe , e ciò unicamente nelle veglie mu- 
sicali ; e in quelle occasioni teneva seco lei 
il contegno di una indifferente urbanità, co- 
me se tra loro stala fosse non un’intima cor- 
rispondenza ma un semplice vincolo di mu- 
sicale armonia. Un altro confidente della zia 
era Pretatù , un abbate francese di quaran- 
tacinque anni, di bella presenza e d'indole 
giovialissima. Famigliare amico del princi- 
pe Ciuvanoff , presso il quale menava negli 
agi la vita senza pensieri , ne ritraeva uno 
stipendio o, a meglio dire, una pensione per 
l’educazione del proprio figlio, postosi di già 
ai servigi della corona in Pietroburgo , ne 
ordinava la libreria , sopravvedeva ai qua- 
dri, ed era il depositario di tutti i segreti del 
principe. L’abbate Pretatù veniva quasi o- 
gni giorno a visitare la zia e ci veniva an- 
che Plesirin, ma Pretatù e Plesirin non s in- 
contravano mai : perocché , esigendo la zia 
una scrupolosa etichetta , destinava il suo 
tempo ad ogni cosa e ad ogni visita. Inoltre 
era provveduta la casa di quattro accessi , 
ciascun de’ quali rneltea capo in una stanza 
particolare e in parte diversa : l’uno dava in 
sulla via, l’altro sotto l'arco della porta mag- 
giore, il terzo aprivasi nel cortile trasverso e 
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il quarto nel giardino. Qual meraviglia per- 
tanto se , quando tornava gradilo alla zia , 
venissero gli ospiti e se ne andassero senza 
che l’uno sapesse dell’ altro ? Testimonio sic- 
com’era io stesso della rispettosa amicizia e 
dell’affabilità con che trattavano in sua casa 
la zia tutti i signori che recavansi a visitar- 
la, non potea vincere la mia meraviglia, veg- 
gendo come que signori medesimi trovando- 
si al fianco d’altre donne per le contrade c 
ne’ teatri, le ricusassero persino i segni della 
civiltà, simulando con artifizio di non avve- 
dersene. Le donne poi la sogguardavano con 
la coda dell'occhio e non senza un malizio- 
so sogghigno e, rimirandola, si bisbigliava- 
no quasi sempre all’ orecchio. Se non che 
tanto buona era la zia che nè anche per que- 
sto non si crucciava. Co’ suoi servi contene- 
vasi con molta affabilità, e allora soltanto si 
faceva stizzosa con la sua cameriera , quan- 
do costei, abitandola a studiarne fabbiglia- 
mento, fatto avesse l’opera sua con mal gar- 
bo, di mal umore ocon poca sollecitudine. 
Tuttavia i suoi piccioli impeti venivano da 
lei compensati sempre con una graziosa pa- 
rola e con qualche regalctto, e perciò la sua 
prima cameriera le si era affezionala assai 
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pili degli altri domestici. In somma era la 
zia cara a tutti che l’ avessero conosciuta ed 
io, comecché stato lultimo a conoscerla , e- 
ra il primo in amarla e mi vedea fatto l’u- 
nico oggetto della sua tenerezza e delle sue 
affettuose sollecitudini. 

La mia camera particolare era fornita 
d’ un pulitissimo letticello e d’ un forziere 
pieno d’abiti e di biancheria. La cura di nu- 
trirmi e di carezzarmi affaccendava da ma- 
ne a sera la cameriera e la zia , la quale , 
seco togliendomi in cocchio ogni dì al pas- 
seggio , non si ristava mai dal far molte Io- 
di alla mia bella personcina e dal dirsene 
lieta ed altera. Tutti i conoscenti e gli ami- 
ci di lei mi prodigavano vezzi e mi regala- 
vano confetti e trastulli. Erano passali tre 
mesi dal cangiamento del mio destino , ed 
io non avea dato ancora un pensiero a que- 
sta venturosa vicenda. Talvolta in sogno mi 
si dipingeva il mio primo stato , ed io mi 
risvegliava allora con un gemito e rompe- 
va in un dirotto piangere ; tremando di ri- 
tornarmene alla viltà del servaggio. Io rac- 
contava sempre quelle mie spaventose visio- 
ni alla zia , la quale , abbracciandomi tene- 
ramente , confortava in me la cara speran- 
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za' , che le mie passate sventure non si sa- 
rebbero rinnoveìlate più mai. Finalmente a 
poco a poco venni spargendo di^dimenlican- 
. za la mia passata condizione. E questa una 
venialità negli anni della puerizia. Quanti 
uomini già maturi non si dimenticano nella 
prosperità l’abbietta origine e i primi rigori 
della vita e , ciò che insieme è colpevole e 
vile, rinnegano i generosi che li trassero dal- 
le miserie e dal fango! Il mio animo non si 
è per buona ventura contaminato di questa 
iniqnità , perocechè il mio affetto verso la 
zia era per me spinto all’ adorazione. 

Un giorno Plesirin venne assai di buon’o- 
ra e fuor del tempo destinato alle sue visite. 
Fu recato il caffè , e la zia , fattomi entra- 
ra nella sua camera : « Giannino » mi dis- 
se , « conviene* darsi allo studio. Tu devi 
avere per lo meno , a mio avviso , dodici an- 
ni . Semen Semenovich ti procacciò dei mae- 
stri : tu studierai il francese , il tedesco , ira- 

E arerai a suonare il fortepiano e a ballare. 

o farai tu, Giannino? » — « E come na, 
mia buona zia , se ciò vi torna caro ? » — 
« Avverti bene , che se tu ti porrai di cno- 
xe allo studio, vestirai sempre buoni panni 
e mangerai nell argento : elio se invece non 
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saprai nulla , ti sarà forza di ricadere nei 
passati infortunj. » Queste parole mi cagio- 
narono un brivido e risposi con voce tre- 
mante : « io mi accingerò allo studio con 
tutto r animo, mia buona zia! (c — » Bra- 
vo il mio Giannino ! » sciamò ella bacian- 
domi e , voltasi a Plesirin , continuò : a io 
vi ho di già fatto palese eh’ ei debbe avere 
famiglia : un giorno dovrà tutto risolvere , 
pensateci. » Plesirin stette in pensieri , pas- 
seggiò per la stanza alcune volte e rispose : 
» voi mi avete detto , Adelaide , d’ aver ri- 
conosciuto vostro nipote alla sua prodigiosa 
rassomiglianza col suo defunto padre , e 
d’ aver avuto fede del vero mercè quel se- 
gno che gli venne sulla spalla sinistra im- 
presso col fuoco ne primi anni della sua vi- 
ta. « — « Per l’appunto, » rispose la zia. 
« Vostro nipote debbe adunque chiamarsi 
F ìxtg/rin, e questo caratteristico attributo 
dee ricordargli il venturoso cangiamento 
ch’ebbe luogo nella sua' vita in virtù di quel 
segno .e » La zia non gli permise al- 

tre parole. « Benissimo, benissimo! « scia- 
mò ella : « quind’ innanzi il mio Giannino 
si chiamerà Giovanni di Giovanni Vixighin. 
filai capito Giannino? * — » Ho capito. 
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t Or bene che nome è il tao ? » — c Gio- 
vanni di Giovanni Vixighin. » — « Benis- 
simo ; e di chi sei tu , cor mio ? — « Ni- 
pote d’ Adelaide Petrovna Baritono. » — 

<c A meraviglia , j disse la zia. « Ora dè% 
sapere che tuo padre era tra i gentiluomini 
un dignitario e si chiamava G io vaimi. Ebbe 
egli una molto ragguardevole fortuna, ma per 
isventura ammalò e mori in tempo della tua 
prima infanzia , e tua madre , mia sorella , 

* nobile aneli essa , fuggitasi col marito per 
amore , mancò di vita il di successivo alla 
tua nascita. Siccome non rimasero parenti 
di tuo padre , cosi quanto spetta ai Vixighin, 
debb’ essere per diritto tuo retaggio, a lo 
ascoltava e taceva. « Ora , Giannino , riti- 
rati nella tua camera , l’ indomani avranno 
principio le tue lezioni. » Plesirin che piz- 
zicava dello scherzoso mi fece un inchino , 
dicendomi : a al ben rivederla , signor Gio- 
vanni di Giovanni Vixighin, la prego di vo- 
ler bene e di far qualche visita al suo signor 
patrino. » La zia sorrise ed aggiunse: « gli 
permetto di amarlo, ma gli proibisco di so- 
migliarli, onde non guadagnarsi il titolo di 
mauvais sujet. » Cotesta espressione fran- 
cese erarai da gran tempo nota , perocché 


Digitized by Google 



— 160 — 

ì maestri la prodigavano ai figli de’ signori 
Gologordovski e Scotinki, e perciò risposi : 
« non temete , mia buona zia , io non ri- 
sparmierò cura per non somigliare a Semen 
, j Semenovich . 

Il di seguente si annunziarono i maestri. 
Tutto asperso di tabacco venne il tedesco , 
signor Birsaufer , vecchietto dal volto pur- 
pureo, ardente partigiano di Bacco e de’prin- 
cipj grammaticali : venne monsieur Felix , 
giovine francese , lavorante in una fabbrica 
di pomate , il quale , insegnando gramma- 
tica ai principianti , imparava a divenire 
maestro e pedagogo: venne il signore Scmir- 
noten , tedesco esso pure , professore di suo- 
no e di canto , il quale comecché esperto 
della teoria della musica , strimpellava non- 
dimeno così cagnescamente sul clavicemba- 
lo , e urlava con voce sì tonante e disarmo- 
nica , che in casa si turavano tutte le orec- 
chie ogni volta che gli fosse venuto il grillo 
di suonare e di cantare dopo la lezione. Per 
imparare la danza mi fu destinata la scuola 
d’ uno zoppo ballerino di teatro , il quale , 
sostenendo in un balletto magico le parti 
d’ un mostro , n era uscito , poveretto ! con 
fracassala una gamba. I miei maestri di lin- 
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gua seguivano metodi affatto opposti. Impa- 
rato eh’ io ebbi a leggere , s’ accinse il te- 
desco Birsaufer a intrecciarmi nel capo le re- 
gole della grammatica , mentre monsieur 
Felix , nessuna briga prendendosi delle re- 
gole grammaticali , volle che mi ponessi in 
mente parole e frasi nel maggior numero 
possibile. Siccome poi il francese era in ca- 
sa linguaggio comune , e tutti i conoscenti 
mi esaminavano a gara nei progressi eh’ io 
vi andava facendo , così incominciai molto 
per tempo a balbettarlo e intendere perfet- 
tamente tutti i discorsi , con grande alle- 
grezza della zia. Come appena mi venne fat- 
to di capire ciò che leggeva , monsieur Fe- 
lix si pose ad insegnarmi la grammatica ; 
mi venne cioè dichiarando il significato dei 
dei generi , dei nomi sostantivi e degli ag- 
gettivi , m’ insegnò a far uso degli articoli 
e a conjugarei verbi ausiliari. Al termine 
d’ un anno io parlava il francese, se non con 
tanta esattezza , certo almeno con pari au- 
dacia de’ nostri conoscenti, ma nella lingua 
tedesca mi trascinai a stento sino alle decli- 
nazioni. Io suonava il fortepiano con mag- 
giore abilità del mio maestro , e cantava con 
tanta arte e dolcezza da eseguire gli a solo 
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nelle nostre veglie musicali. La danza mi tor- 
nava a sollievo , e nel corso dell'anno io bal- 
lava maeslrevolmente non solo i valtz e le 
quadriglie , ma il minuetto , l’ alemanna , 
il mattadur , la tampet e tutte le altre ca- 
priolo di moda a que’ tempi. Nell’età di 
quattordici anni e dopo un anno di scuola 

10 m’ era divenuto , giusta le parole della 
zia : un jeune homme accompli : ciarliero, 
avveduto , ardito ed anche impertinentello ; 
e tutte queste qualità erano stimate prove 
evidenti di genio. Noi consiglio degli amici 
della zia fu stabilito eh’ io entrassi in un de’ 
migliori collegi per uscirne uno scienziato. 

11 principe Ciuvanoff si assunse l’ incarico 
del mio mantenimento *, ma siccome alla zia 
non reggeva il cuore di staccarsi da me per 
qualsifosse motivo , così nel mio giorno ono- 
mastico , compiendomi io , giusta l’ avviso 
di lei , 1’ anno decimoquarlo , venni inscrit- 
to a metà pensione nell’instiluto d’insegna- 
mento del signor Libriliano , dove s’ educa- 
vano i figli delle più cospicue famiglie rus- 
se. Mi vennero procacciati libri in copia , 
mi fu regalato un ricco portafoglio , ed io 
cominciai a frequentare con diligenza la scuo- 
la , ben conoscendo che i miei progressi nel- 
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la dottrina , frutterebbero consolazioni alla 
mia buona zia e regali a me. 

Io aveva fatto promessa d’ essere miglio - 
re dei figli di Gologordovski e di Scotinki , 
se non che , le stesse cagioni producendo gli 
stessi effetti , io raccolsi a frutto della mia 
petulanza que’ difetti medesimi che aveva 
biasimato in altrui. Tutti mi lodavano e mi 
adulavano a me stesso , quindi in me la su- 
perbia e la jallanza d’ essere il primo fra 
tutti. Nessuna cosa mi negavano, concitan- 
do cosi a più forza in me gli appetiti , pe- 
rocché i capricci crescono amisura della pos- 
sibilità di appagarli. 1 più anziani alunni del 
collegio , imitando i domestici esempj , im- 
pegnavano fra loro giuochi di carte , si con- 
vitavano a merendare insieme , e quegli di 
noi che mostra vasi più magnifico spenditore 
s’ acquistava l’estimazione de' suoi colleghi. 
Ogni qualvolta il denaro non sopperiva ara iei 
divertimenti , io inventava alcuna indispen- 
sabile necessità e , non osando palesare alla 
zia i nostri passatempi furtivi , chiedeva de- 
naro per libri , colori , compassi e carta, am- 
maestrandomi cosi a venir meno nell’ amore 
del vero e ad ingannare. La buona zia e gli 
amici di lei compiacevano senza oppor mot- 
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to alle mie voglie , ed io , fatta cosi abitu- 
dine al vedermi esaudito , volli essere obbe- 
dito. Imputai quindi a imperdonabile pecca- 
to al domestico , se egli avesse indugiato 
ad eseguire i miei ordini , e divenni nel 
commercio con la servitù villano , esigente 
e capriccioso. Io trattava i miei compagni 
poveri con insolenza , i ricchi con orgoglio, 
riputandomi più ricco dei primi e più abile 
dei secondi. Noli temeva i maestri nè i pe- 
dagoghi e non m’ inchinava a rispettarli , 
imperocché il direttore del collegio , temen- 
do di perdere la protezione del principe Ciu- 
vanoff e i doni della zia , m’era sempre cor- 
tese di adulazioni , e guardando , come di- 
cono , attraverso le dita le mie petulanze , 
ricusava pertinacemente agli offesi maestri 
qualunque risarcimento. In tal modo diven- 
ni per mia sventura perfettamente uguale a 
coloro , contro i quali io avea levato alto il 
mio biasimo per l’ animo implacabile e su- 
perbo. Posta poco stante in non cale ogni 
vaghezza di studio , divisi la mente a mille 
oggetti frivoli e disparati. Se non chela por- 
tentosa memoria e la naturale rapidità dell’in- 
gegno supplivano alla mia trascuranza , per 
modo che udendo le lezioni alla sfuggita , 
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nè mai fidandole alla memoria , io era non- 
dimeno molto più istrutto d’ ogni altro in 
tutto ciò che insegnavasi nel colleggio, ec- 
cettuatene le matematiche. Lo studio di que- 
ste mirabili scienze pretende una intensa e 
costante meditazione, un raziocinio inlalica- 
bile , un’ assidua ripetizione e , non senten- 
domi io forza d’ animo bastante da piegar 
l’ intelletto a tanta severità , feci intendere 
alla zia mancarmi affatto e il volere e 1’ at- 
titudine per l acquisto della scienza del cal- 
colo , ed ella , consigliatasi prima con Ple- 
sirin e con l’abbate Pretatù , mi sciolse dal- 
1 obbligo più penoso , e quindi tutte le mie 
cognizioni in quelle scienze si limitarono al- 
1’ aritmetica. 

CAPITOLO X. 

i 

L esame nel convitto. — Il tentatore. — 
Nuovo amico della zia . t — Qualche 
cosa di somigliante al primo amore. — 
Partenza da Mosca. 

Il tempo dell'infanzia vola rapidamente. 
Io cresceva , sontuosamente vivendo presso 
la zia, m’istruiva e folleggiava nel colleggio 
ed, essendomi mancalo il tempo d’indagare 
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qoanto accadeva in casa , non mi è ora da- 
to di farne menzione. Accostavasi l’epoca del- 
l’esame solenne nel convitto e del licenzia- 
mento della classe superiore , nella quale io 
mi godea fama d’uno de migliori discepoli. 
Il più maturo di noi toccava appena il deci- 
moseltimo anno, e nondimeno tutti ci ripu- 
tavamo degnissimi di occupare le prime ca- 
riche dell’ impero, edeploravam quel tempo 
che ci avea guidati al sapere senza far paga 
la nostra vanità almeno con un grado d’ uf- 
ficiali. Ciascheduno di noi affrettava eo’suoi 
voti l'esame, nel quale era stato due settima- 
ne prima invialo l’annunzio ai parenti. In- 
cominciarono gli apparecchi. A ciascun di- 
scepolo furono date precedentemente le do- 
mande e le risposte da impararsi a memoria, 
e i maestri non si ristavano dal ripetere sem- 
pre le stesse cose, insegnandoci inoltre mer- 
cè varj segni di convenzione , ciò che dove- 
vamo rispondere , se uno chiunque degli a- 
slanti all’ esame ci avesse interrogato oltre i 
limiti delle prestabilite domande. Per esem- 
pio, tutti i bottoni del soprabito e della sot- 
tana de 1 maestri di lingua indicavano le par- 
ti del discorso e tutte le regole grammatica- 
li. Tutti i loro movimenti avevano parlieo- 
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lari significati. Pel professore di fortificazio- 
ne il naso simboleggiava un bastione, la boc- 
ca il fosso d’una fortezza, i denti rappresen- 
tavano le palafitte, il mento indicava la scar- 
pa , la nuca la testa del ponte , 1’ occhio la 
freccia, e cosi via via. La testa del professo- 
re di geografia era il simbolo dell' Universo, 
il cucuzzolo indicava lo zenit, il mento il 
nadir, le guance erano i tropici, il naso va- 
leva l'ecclitica, la coda de' suoi capelli il pri- 
mo meridiano , la bocca l’oceano, gli occhi 
erano le stelle fisse. Se non che oltre i se- 
gni de professori altri ne furono parimenti 
pattuiti fra i discepoli onde giovarsi del loro 
soccorso. Il signor Libriliano preparò a cia- 
scuno de’ giovani alunni gli attestati da pre- 
sentarsi ai genitori, ai parenti ed ai tutori. 
I buoni o cattivi attestali negl’ insegnamenti 
e nella condotta non eran frutto nò de pro- 
gressi intellettuali, né della moralità dei di- 
scepoli, ma la fedele misura della importan- 
za, dell’opulenza, della liberalità de genito- 
ri e de parenti, e infine pel più o men caldo 
amor loro verso i giovani. A colili dal qua- 
le aveva fiducia gli venisse la più magnifica 
ricompenza , presentava il signor Libriliano 
i più onorevoli attestati , e siccome stata sa- 
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rebbe disperata opera il far credere essere il 
convitto vergine all’ intutto di giovani inso- 
lenti ed oziosi, così i peggio attestati si di- 
stribuivano agli allievi , i genitori de quali 
erano assenti , agli orfani di cui, secondo il 
costume, i tutori si pigliano poca briga, e a 
due poveretti convittori, ai quali il signor 
Libriliano dava da vivere gratuitamente, af- 
lincliè a’ suoi tanti meriti non mancasse la fa- 
ma d’ uomo benefico e generoso. A tutti i 
giovani cui doveano essere consentiti gli at- 
testali migliori e un premio, comperato ben 
s’ intende col proprio denaro , era stato , con 
segreto , precedentemente raccomandato e 
ordinato d invitare all esame solenne il mag- 
gior numero che possibil fosse di parenti e 
di amici. Dopo tanto accurati provvedimen- 
ti sopravvenne finalmente il giorno solenne. 

Era zeppa la sala di signori , di dignità- 
rii, di dame e d’uomini eruditi stretti col si- 
gnor Libriliano in vincolo d’amicizia. La so- 
lennità ebbe principio con una qrazione in 
lingua francese, da me pronunziata con bel- 
lo ardimento. Quel discorso, frutto del cer- 
vello dell anbate Pretatù , era stato emenda- 
to da tutti i professori, intendendosi del bel 
numer uno anche il maestro di calligrafia. A. 
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motivo della preferenza della quale io era 
slato onoralo, la zia fece alla moglie del si- 
gnor Libriliano il presenle d on taglio d’abi- 
to d’una elegante stoffa di seta e di alcune 
. ar scine [1] di merlati , mandatile in dono 
dal principe Ciuvanoff. L’esame degli alun- 
ni della classe più distinta fu compiuto con 
sufficiente successo, mercè i segni di conven- 
zione. INon pochi dei signori presenti alla 
prova, amici de nostri professori, ne fecero 
alcune imbarazzanti interrogazioni, non pe- 
rò nuove per noi che ne eravamo stati pre- 
cedentemente istruiti, e gli inesperti genito- 
ri fecero le meraviglie delle nostre cognizio- 
ni. Se non che essendo tra noi alcuni imbe- 
cilli, ai quali non potè a nessun modo venir 
fatto d’apprendere nè le prestabilite doman- 
de, uè i segni convenzionali, ebbero origi- 
ne alcune strane risposte, alcuni equivoci sin- 
golari e bizzarri. Fu chiesto, per esempio, 
al figlio d’un capo segretario : « con quale 
occupazione , con quale industria si ha mo- 
do più efficace a guadagnar denaro contan. 

(r) L’arsi ina contiene 26 pollici, 3 i/4 linee ili 
Francia, essendo l’auna di Parigi 3 piedi, 7 polli- 
ci, 1 o 5/6 linee. 

( Nola del Traduttore. ) 

10 
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te nell’ impero? » Il professore di statistica 
cacciava indarno la mano nella tasca latera- 
le , lo che secondo le convenzioni indicava 
col commercio , che il giovine, avendo pili 
volte udito il giudizio de' genitori intorno al 
modo più spedito d’accumulare, e avvisando 
di dare un’adeguata risposta, disse (c co liti- 
gi! » Tutti ne risero allegramente e il padre 
del povero alunno si nascose la faccia nel 
fazzoletto come se ne tergesse il sudore. A 
un altro discepolo, figliuolo d’un ricco ed or- 
goglioso avvocato, fu fattala domanda « qua- 
li sono i verbi ausiliari nella lingua rus- 
sa? » Se non che, tacendo il giovane per non 
sapersi che dire, suo padre sdegnoso del suo 
silenzio gli rimproverò con petulante rinere- 
' scimenlo: « tiseitu forse, o Giovanni, dimen- 
ticato in questo luogo ciò che avevi da tanto 
tempo imparato in casa? n e il giovine, come 
appena queste parole gli ferirono Y orecchio, 
rispose: « i nostri verbi ausiliari sono: menti- 
re e rubare . »Uno scroscio di risa rumoreg- 
giò per tutta la sala e l’orgoglioso avvocato 
divampò di rabbia. Ma a prevenire maggiori 
scandali volle il signor Libriliano interroga- 
re egli stesso i suoi giovani alunni. Egli e- 
sarainò con tanto accorgimento , die tulli 


Digifeed by Googl 



— 171 — 

maestro voi mente risposero con infinito giu- 
bilo delle buone mammine e delle zie. Ecco 
alcuni pochi eserapj della sottile pedagogica 
abilità del signor Libriliano. « Qual è la cit- 
tà capitale della Spagna? » domandò egli : 

« non è ella forse Madrid? » — « Madrid, » 
rispose il discepolo. « Benissimo ! » E pres- 
so qaal fiume giace Madrid? Non è già for- 
se presso il Manzanarez? » — « Madrid gia- 
ce presso il fiume Manzanarez , » rispose il 
giovane con prontezza e ad alta voce. « Mol- 
to bene , molto bene! sedetevi. Ora ditemi 
voi, signor N. N. , è egli a buona ragione 
chiamato il Volga il più gran fiume della 
Russia europea? » — « Sì, perchè il Vol- 
ga è il più gran fiume della Russia euro- 
pea, sdisse l’alunno con sollecitudine. « Mol- 
to bene, bravissimo! Ditemi voi, signor N. 
N. , chi fu il primo imperatore dei romani, 
essendo Augusto venuto il primo nell' impe- 
riai dignità? »— « Augusto fu il primo i mig- 
ratore dei romani,» rispose l'interrogato. «Be- 
none! » sciamò il signor Libriano. In siffat- 
ta guisa tutte furono soddisfacenti le risposte 
dei giovani alle inchieste del capo, e i geni- 
tori col sorriso delle compiacenza si andava- 
no susurrando in segreto : ammaestrarsi in 
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quel collegio i giovani ad eccellenza , e do- 
versi il silenzio e il non aver colpito di ai- 
cani* di loro attribuire non al poco ingegno 
nè al poco sapere , ma bensì al non essere 
tutte le interrogazioni così luminose ed evi- 
denti come quelle del sapientissimo signor 
Libriliano. 

Come finalmente, dopo due lunghe oro , 
fu compilila la prova solenne, e la lieta gio- 
ventù si ebbe gli attestali e i premii al suono 
delle trombe e dei tamburi, noi tutti fummo 
licenziati in compagnia de’ geni tori. Gli ami- 
ci del direttore e dei maestri , venuti a cre- 
scere lo splendor dell’ esame interrogando a 
norma de’ segni convenzionali, e i famiglia- 
ri compagni dei pili doviziosi parenti, si ril- 
masero a pranzo dal signor Libriliano , a- 
quale erano venute in dono la vigilia da mol- 
te famiglie copiose corbe di vini rari e squii 
siti. Per tre giorni non vi ebbe lezione ne. 
convitto , che i professori vollero ristorare 1 
e respirare dopo quella corpacciata. 

L’opera de miei studii nel collegio era 
perfetta, nondimeno per consiglio dell’abba- 
te Pretatù , era debito mio di frequentarne 
ancora le scuole, sino a tanto che provvedu- 
to si fosse modo alla mia destinazione, lo a- 
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scollava un giorno da un’altra camera , in 
che guisa l’abbate veniva a tal fine ammae- 
strando la zia. « Lasciate » diceva Pretatù: 
« lasciate che Giovanni frequenti il collegio. 
A voi non ne verrà dispendio di sorta , pe- 
rocché d’ogni cosa gli farà provvedimento il 
principe. Nè a questo dee muovervi neces- 
sità ch’ei sabbia d'ammaestraménti, ma il ti- 
more che il giovinetto non apprenda in ca- 
sa quello che non torna ch’ei sappia. La gio- 
vinezza è curiosa e speculatrice , e in Gian- 
nino l’intendimento e il buon senno hanno 
sempre vinto l’età. M’intendete? Noi gli pro- 
cacceremo un posto sollecitamente. j > — 
« Ebbene , sia come vi piace , » rispose la 
buona zia : <t io sono a tutto pronta per a- 
mor suo. » 

Come i miei camerata di studio ebbero 
abbandonato il collegio io mi tenni a sommo 
di tutti gli altri, credetti opera perduta il por- 
re l'animo a cose già udite, e leggeva inve- 
ce nelle scuole alcuni libri che un nostro co- 
mune conoscente di collegio Luca Ivanovich 
Yaravatin mi veniva prestando. Era costui 
ignoto alla zia, ed io n’ebbi conoscenza per 
opera de’ miei compagni. 

Luca Ivanovich abita rimpetlo al collegio 
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ed era in relazione d’ amicizia non solo col 
signor Libriliano, ma con tutti i maestri e i 
pedagoghi, e quindi nelle ore di libertà per- 
messo era ai convitori di praticarne la casa 
e d’intrattenervisi talvolta anche sino la mez- 
za notte. Varavatin ne ammaestrava in tutti 
i giuochi di carte, non dimenticando l’om- 
bra e il faraone, ne concedeva di fumare la 
pipa e, inalbandoci la gola di vino, d’acqua- 
vite e di punch , ne divertiva co’ racconti 
delle sue amorose avventure. Oltre una pic- 
cola biblioteca di libri condannati, aveva e- 
gli una raccolta manoscritta di quanto in 
versi o in prosa gli fosse mai venuto alle ma- 
ni di vituperevole e di scandaloso. Custodi- 
va di più in alcune cartelle incisioni e dise- 
gni abbominevoli, che non gli bastava l’ani- 
mo di palesare se non agl inesperti quali e- 
ravamo noi, o a suoi amici rotti alle libidini 
al pari di lui. Ne’ ragionamenti eh’ei teneva 
con noi giovanetti, colpiva di scherno tutti 
gli spirituali e civili doveri dell’ uomo, il peso 
de’ vincoli del sangue, la figliale mansuetu- 
dine, tutte in somma quelle virtù sociali che 
dagli onesti e savj uomini son venerate più 
sante. Indagando studiosamente le nostre in- 
clinazioni, Varavatin agevolava grado gra- 
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do lo svolgimento delle passioni ne 1 nostri 
cuori, concitava gli appetiti, e sosteneva co- 
stantemente, essere scopo della vita la volut- 
tà , e doversi , pel conseguimento di qualsi- 
voglia fine , riputare più onesti i mezzi più 
utili ed efficaci. Le filosofiche dottrine di Lu- 
ca Ivanovich assegnavano ai figli un solo ob- 
bligo inverso i parenti, ed era questo: di si- 
mulare quelle virtù che l’amore dei padri 
vorrebbe ornamento de’ loro animi. Stimava 
debolezza ed imbecillità l’essere aperto co’pa- 
dri e coi maggiorie, velando le sue inter- 
nali dottrine col titolo di nuova filosofia e 
col nome di diritto di natura e diritto del- 
l'uomo , apriva i cuori inesperti alla irreli- 
gione e all’assurdo concetto della eguaglian- 
za degli animali. La seduzionedi questi prin- 
cipi influiva potentemente ne' nostri giovanili 
intelletti, accogliendosi in essa tutto ciò che 
poteva blandire al nostro amor proprio e in- 
clinarci al prestigio dell’ immaginario diritto 
alla indipendenza. Noi ci tenevamo in conto 
di filosofi del XVIII secolo e, se afcuno a- 
vesse per avventura manifestato pensieri di- 
scordi da nostri o dalle idee di Varavatin , 
sarebbe stato per noi vituperato siccome bar- 
baro ed ignorante, luslcutto com'era Vara- 
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valin di lutti gli scandalosi aneddoti delle 
più ragguardevoli famiglie e, traendone con- 
tinuo argomento da novellare intorno alle 
debolezze dei padri, estirpava nel cuore de’ 
figli i semi dell’ affetto e della venerazione 
verso i maggiori. La bisca ed ogni specie di 
raggiro gli procacciavan da vivere ; presta- 
va denaro ai ricchi eredi e ruinavali al gi uo- 
po ; mercanteggiava cambiali e robe tolte a 
credito ne magazzini e, fattosi mezzano in 
tutti gli intrighi d’amore, giovava di senno 
e di mano ai vecchi ed ai giovani , ai ma- 
schi ed alle femmine. Tuttala città conosce- 
va Varavatin e, quantunque ei non si mo- 
strasse nelle più distinte famiglie ne giorni di 
visita, nondimeno era chiamalo assai di fre- 
quente dai ricchi e dai nobili per consiglio 
ed ajuto. Luca Ivanovich aveva intorno a 
quaranf anni, era di bassa statura e asciut- 
to di membra , area rossa capellatura , viso 
pallido, solcato di rughe e coperto di bolle, 
vestigi precoci della dissolutezza. Guardava, 
continuamente ammiccando, e la sua cupa 
guardaiura destava una sensazione sgrade- 
vole e paurosa. Lodavasi di avere ornai edu- 
cato nelle massime della nuova filosofia, tut- 
ta la vivente generazione , e invero i più ri- 
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nomali fiirfanti e libertini della capitale eran 
vissuti in amicizia seco nell età giovanile. 
Nessuno di costoro non avca trovato modo 
di sottrarsi impunemente alle arti di tanto 
maestro, il quale, ajutando a dissipare le for- 
tune di quegli improvvidi, avea saputo im- 
pinguar se stesso nella loro rovina. Varava- 
tin era chiamato dagli uòmini religiosi il de- 
monio, dai giovani luorn solazzevole, dai 
ragazzi inesperti il filosofo, dagli annali di 
polizia V intrigante e il barattiere. 

Luca Ivanovich avéa con singoiar cura 
preso ad amarmi, e vaticinava ch’io mi sa- 
rei divenuto un grande lilosofo e levatomi al 
più alto segno di ricchezza e di sapienza. 
Non permettevasi meco mai parola d ingiu- 
ria contro la zia, ch’ei sapeva teneramente 
amata da me, e mi fece soltanto divieto di 
palesarle la nostra conoscenza, perocché es- 
sendo egli personale nemico del principe 
Ciuvanolf e di Plesirin, sarebbe stato agevo- 
le a costoro di fargli calunnia presso di lei, 
ed ella poi , per la femminile credulità, a- 
vrebbe potuto di leggieri sciogliere la no- 
stra araidhcia. Oltre a ciò Varavatin mi do- 
nava denari pel giuoco e per altri diverti- 
menti, e mi chiamava il suo minore l’ratel- 
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Io. Io era tenuto in sua casa come un altro 
padrone , vi frequentava e vi comandava a 
mio grado, dava ordini a suoi servitori, trat- 
tava a sue spese i miei camerata e dispone- 
va de’ suoi beni come di cosa mia. Qual ma- 
raviglia pertanto, se questo affettuoso conte- 
gno di Varavatin mi abbia vinto a credere 
d esserne amato per le sole mie qualità per- 
sonali? Questo convincimento me gli rese in- 
timamente affezionato e mi fece superbo di 
tenere tanta parte nel suo cuore. Non v ! eb- 
be quindi più segreto fra noi, ed io, appa- 
gando un suo voto, gli rivelai le mie avven- 
ture, le calamità della mia infanzia, rincon- 
tro con la zia e il fortunato segnale, ond’el- 
la potè con certezza riconoscermi a suo ni- 
pote. Parve che dall’epoca di questa rivela- 
zione, che nell’ abbandono dell’ amicizia io 
avea fatto per la prima volta a Varavatin , 
venisse aumentando nel suo animo la forza 
del nostro affetto. 

Frattanto in casa la zia si mise a pratica- 
re con assiduità un polente signore , il qua- 
le , ritrattosi da un eminente posto che ave- 
va per molti anni occupato in Piéfroburgo, 
era venuto a por domicilio in Mosca , onde 
godersi in gioconda libertà le bene o male 
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accumulate ricchezze nel corso de’ suoi lun- 
ghi servigi. 11 signore , chiamato Grabilin , 
era un sessagenario superbo , insolente nelle 
parole e ne’ modi , capriccioso e di si strano 
temperamento da recare alla zia continue ca- 
gioni di lagrime. Alluogò in casa i suoi do- 
mestici , vi prese contegno d’ assoluto signo- 
re e proibì severamente alla zia di ricever 
visite senza sua permissione , tranne da al- 
cuni vecchi dilettanti di musica. Grabilin , 
ove adulato non fosse col titolo di sua eccel- 
lenza > non rispondeva mai, non si volgea, 
nò faceva ragione a chicchessia. Nè Scmen 
' Semenovieh , nè 1* abbate Pretatù non osa- 
vano di por piede in casa dopo la sua venu- 
ta , e solo il principe Ciuvanoff vi praticava 
ospite accetto, come per lo passato. La zia 
chiamavaio il suo patrino, il suo benefatto- 
re , e Grabilin non che avesse ardimento di 
rompere col principe , traeva anzi profitto 
di quella occasione , onde stringer seco in- 
tima amicizia. 1 due vecchi s’infervoravano 
talvolta chiacchierando di politica, e intan- 
to la zia , visitando nell’ altre parli della ca- 
sa le sue vicine ed amiche, vi rinveniva sem- 
pre il suo giocondo Plesirin o alcun altro 
de’ suoi primi conoscenti. Cotesle soppiatle- 
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ricreila zia passavano inosservate dai due 
vecchioni , tanta era la vivacità delle loro 
dispute e delle loro contraddizioni intorno a- 
gli affari dello stato , ai quali non avevano 
nessuna parte. Come adunque sopravvenne 
in casa Grabilin, ogni cosa mutò sembianza, 
nò più s’udirono i suoni nè i canti delle ve- 
glie musicali, e una specie di generale ab- 
battimento e un triste silenzio tenne luogo 
della primitiva giocondità. Io n era cordial- 
mente nojalo e alla noja succedeva lo sdegno, 
perocché Grabilin con tene vasi meco superba- 
mente , degnandosi appena di guardarmi, 
rimbrottandomi per ogni men che discreta 
parola, per ognimen che discreta parola, per 
ogni libero atto , e mal sostenendo la mia 
consuetudine d’ingerirmi nelle conversazioni. 
Io ne fuggiva la presenza e, con la scusa di 
recarmi al convitto , passiva da Varavatin 
quasi tutto il mio tempo. 

L’ amico mio mi aveva aperto l’ adito in 
alcune case , nelle quali , senza più intima 
relazione , mi fecero invito al pranzo , alla 
cena ed alla danza. Se non che piii sovente 
e con più lieto animo che le altre mie cono- 
scenze , io mi feci a visitare un’amica di 
Varavatin, madre di una figliuola bcllissì- 
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illa. Matrona Ivanovna Sctossin , vedoyella 
di trentacinque agni , allegra e storditella , 
amava i diletti mondani , le dissipazioni e i 
giuochi di carte. Avea numerose pratiche 
tra gli scrivani , e conosceva d’ ogni grado 
dignitarj di recente venuti da’ governi. Suo 
marito , essendo stato insignito di non so 
qual dignità in un molto proficuo ministe- 
ro , aveale lasciato morendo la casa e una 
fortuna ragguardevole. Presso di lei conve- 
nivano quasi ogni sera numerose conoscen- 
ze d’ ambo i sessi a giuocare alle carte e a 
ragionare d’avvenimenti. La lieta brigala 
incominciava da’ giuochi che chiamano di 
commercio e davasi in ultimo al faraone ed 
all’ ombra. Grunei , sua figliuola , godeva 
fama di bellissima. Melanconica per indole, 
passava soletta la miglior parte del suo tem- 
po nella sua cameretta , leggeva romanzi 
sentimentali e sapeva a memoria le sventure 
del giovine Verter e la nouvelle Eloìse. Of- 
ferendomisi spontanea e frequente l'occasiq- 
ne di ragionar con Grunei , allorché sua 
madre intendeva agli eventi del faraone o 
dell’ ombra , io strinsi amicizia seco , e do- 
po alquanti ragionameuti di morale e di fi- 
losofia , fermammo tra noi una corrispon- 

11 
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cionca di lettore intorno a diversi ometti fi- 
losofici , affine di perfezionarci nell’ idioma 
francese e nella sapienza. Se non che , in- 
gerendosi con ritrosia la sapienza nelle cor- 
rispondenze de giovinetti e delle fanciulle , 
i nostri filosofici scritti ricordarono ben tosto 
fjuelli dell affettuoso Saint-Preux e della te- 
nera Eloisa , e noi , senza sapere nè il co- 
me nè il perchè , ci scovrimmo l’un dell' al- 
tro inna morati e pieni del dolce pensiero del- 
la nostra futura felicità. Yaravatin , ben s’in- 
tende, era il mio confidente in amore : egli 
mi dava animo , infiammando l’ inesperto 
mio cuore con le speranze e con la viva di- 
pintura delle felicità degli amanti , egli cou- 
sigliavami contegno e modo verso la bella 
Grand. 

.Vile sciagure invecchia prestamente la 
virilità, matura la giovinezza. Soltanto nel- 
la petulanza della fortuna anneghittisce il 
giovine spirito e s’ arresta nella mediocrità, 
il giovinet'o in balia di sè stesso o va per- 
duto , o con insolita energia sviluppa tutte 
le sue morali potenze. Sino dalla mia prilline 
fanciullezza io era stato giudicato avveduto 
oltre gli anni, e questo precoce sviluppo fu 
parimenti rapido e singolare nel fisico , pc- 
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rocche nel mio diciasettimo anno io era fal- 
lo ed ajutanle come un giovane di quattro 
lustri. Mille vaghi desiderj illudevano al mio 
pensiero, le passioni tenzonavan o fieramen- 
te nel mio spirito , nessuna predominava, lo 
mirava talvolta le croci e gli emblemi d' ono- 
re in petto al dignitario decorato, o gli au- 
rei spallini d’ un generale , e mi sorgeva nel- 
l animo l’ ambizione e l’ inquietudine del con- 
seguirli. La pompa di un seguilo numero- 
so , la liberalità d uno stipendio , la inagni- 
licenza d’ un palagio, concitandomi alla cu- 
pidigia , insegavano in me la libidine delle 
ricchezze. Io mi tormentava nel pensiero 
de' mezzi onde comporre nel minor tempo 
possibile un magnifico stato. Talvolta ancora 
il desiderio di gloria mi combatteva 1’ ani- 
mo , ed io immaginava imprese da far par- 
lare e scrivere de fatti miei per tutto il mon- 
do. Finalmente Y aspetto d’ una donna se- 
ducente , che passeggia al braccio dell a- 
man te marito, ini suscitava in core vaghez- 
za di possedere tanta beatitudine, ed io fan- 
tasticava l’ amore e le nozzo. Come le im- 
pressioni da me ricevute , cosi in me si al- 
ternavano le passioni , oltrepassando senza 
lasciarmi traccia nel cuore. Se non che linai- 



ir- 
niente l’ amicizia della tenera Grunei , la no- 
stra giornaliera corrispondenza di lettere , 
il conversar seco frequente , mi scoversero 
un aringo intentato e strozzarono in me i 
germi delle altre passioni. Io persuadeva di 
forza a me stesso d’ essere amato ; pensava 
di dover essere amato , non potendo non es- 
sere amante. Grunei era bellissima e piena 
di spirito o almeno sempre occupata di me 
ne’ suoi discorsi, ne’ quali frequenti occorre- 
vano le dolcezze e i fiori rapiti nella lettura 
de romanzi, francesi. Io nera amato e, ag- 
giugnendo nella mia immaginazione alle 
virtù vere del suo animo tutte le possibili 
perfezioni , mi creai un’ ideale , che mi piac- 
que di denominare Grunei. Costringendo me 
stesso a meditare continuamente sull’ amor 
mio e fantasticando sempre Grunei , io cer- 
cava ad ogni istante confronti alla mia pas- 
sione. Se nelle mie passeggiate avessi udito 
o un contadinello o un garzonetto di botte- 
ga andar canticchiando la canzoncina 

Ocelli soavi e Bei. 

Sereni occhietti miei! 

io vedeva tosto nella mia mente le brano-az- 
zurre papille della mia amica. Se alcuno , 
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ragionando di donna, detto avesse: oli quan- 
to è graziosa! io diceva fra me stesso con 
un sentimento d’ ineffabile compiacenza : ma 
assai più graziosa è la mia Grunei! Se det- 
to si fosse di taluno : egli è pur fortunato 
nella sua donna! ed io soggiungeva : più 
fortunato me con la mia diletta Grunei ! In 
una parola : era sempre Grunei nel mio cuo- 
re, era nel mio spirito, ed io poneva ogni 
studio per mirarla assiduamente e por favel- 
larle; che se non fosse stato possibile tro- 
varmi vicino a lei, io rintracciava Varava- 
tin, col quale m era dato d intrattenermi ra- 
gionando dell* amor mio. 

Ma nel decimoquinto anno le vergini del- 
la città non sono ornai più bambine. Grunei 
mi amava più col cuore che non coll imma- 
ginazione , faticava solo il suo spirito nello 
scegliere per me nomi d’eroi romanzeschi ed 
espressioni di tenerezza, ed io soloerail gau- 
dio e il sospiro del suo cuore. Vigilava tut- 
ta notte piangendo, se fosse passato il di sen- 
za vedermi , e, quando io non avessi trova- 
vato modo da recarmi da lei , era obbligo 
iuio almeno almeno di passare sotto i suoi 
balconi , accennandole con la mano a' segni 
convenuti, essermi io «onteuto di Lei e aver* 
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ne ricevuto la lettera. Allorché ci trovava- 
mo soletti , era nostra maggiore dolcezza il 
mirarci negli occhi l’un l’altro, tenerci per 
mano e ripetere le mille volte le stesse espres- 
sioni di tenerezza, le quali ci sembravano o 
almeno sembravano a lei appena appena crea- 
te. Io le giurava le mille volte di non vole- 
re altra sposa che lei ed ella giurava del 
pari di non volere altro sposo che me. Se non 
che, non accogliendo in mente nè il quando 
nò il come, sembrava anoi allatto ovvia cosa 
sposarci e vivere insieme cantando. Io affret- 
tava quindi ansiosamente il giorno in che , 
abbandonando il convitto , avrei deposto il 
penoso nome di scolaretto , e feci proposito 
di farne parola alla zia. 

Un giorno, dopo il desinare , mostrando- 
misi la zia più del solito lieta, mi accinsi a 
colorire il mio disegno e le dissi : « Mia dol- 
cissima zia, io perdo in convitto tempo e de- 
naro. Nè un francese nè un tedesco non par- 
lerebbero con più grazia di me le loro lin- 
gue native, nella storia, nella geografia e 
nelle altre dottrine io non la cedo a’ miei pro- 
fessori e, vostra mercè , a tutte queste doti 
è d’uopo aggiungere il mio talento nella mu- 
sica. Che poss’io pertanto desiderare di piu? 
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Non ho potenza, nè mi stimola vanità d’es- 
sere maestro e, quanto ad uom civile, io mi 
sono istrutto più che non faccia mestieri. E- 
saminate candidamente i signori distinti e i 
tanti cospicui personaggi i quali avete in a* 
micizia, e ditemi chi di loro ha, in parago- 
ne di me, ingegno più culto e più educato? 
Non tornerebbe egli più utile ch’io, abban- 
donato una volta il convitto , mi studiassi 
d’improntare colla lettura una fisionomia di- 
stinta all’ingegno , e rintracciassi fortuna o 
in una carica o in checche altro vi tornasse 
più caro? Pensateci , mia buona zia , nè vo- 
gliate piegar l’animo ai capricci di quell’or- 
so di Grabilin, il quale, al solo fine di libe- 
rarsi dalla molestia della mia testimonianza, 
vi consiglia di condannarmi alla scuola » . 
La zia si fè tutta rossa a queste parole e mi 
disse amorevolmente : » sia come ti piace , 
Giannino, io non userò teco violenza, io che 
cerco indarno tra i miei conoscenti uno che 
sia più instrutto di te » . — « Domani adun- 
que io non sarò più del convitto? » — <i No, 
cor mio, ma avverti bene, che Grabilin non 
ne sappia nulla. Quando egli verrà da me , 
e tu ritirati nella tua camera od esci di ca- 
sa *. — t benissimo! * sciamai pieno di 

** 
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giubilo e , stringendomi al collo della mia 
buona zia , la copersi di baci , e feci aperto 
in quei medesimo dì al signor Libriliano 
ch’ei non mi avrebbe più annoverato per 
F avvenire tra i suoi discepoli. Nè il signor 
Libriliano ne rimase accorato, che anzi, a- 
vendogli la zia anticipalo lo stipendio della 
metà dellanno, nè turbandolo il sospetto d’u- 
na inchiesta importuna , si mostrò sì pago , 
da concedermi in un gran foglio di perga- 
mena sì magnifico ed onorevole un attesta- 
to, che se doveasi prestar fede alla metà del- 
le solenni testimonianze ivi tributate in ono- 
re delle mie virtù , il giudizio degli uomini 
potea senza tema annoverarmi tra i sette sa- 
pienti di Grecia. Che se quelle lodi trovava- 
no intera fede nella mia buona zia ed in me, 
era perchè dessa mi amava alla follia, e per- 
chè io non avea fino a quel tempo conosciu- 
to uomo che per ingegno e per sapere degno 
fosse della mia venerazione. 

Fino a quest’ epoca della mia vita, ninno 
degli uomini destinati ad educarmi non eb- 
be in pensiero d’ ammaestrare il mio gio ve- 
ne spirito ne T principj della religione e della 
morale , nè d’ inspirarmi nel cuore il sacro 
alfetto della virtù, lo vissi da prima in cor- 
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sorzio d’ uomini vili e corsi poscia d’ improv- 
viso a tal meta, alla quale giungono soltan- 
to nel mondo i nati da ragguardevoli c do- 
viziosi parenti. Gli uomini di quella prima 
classe, che è l’infima, non danno opera allo 
sviluppo della loro morale natura, e vanno 
conienti all’ acquisto di tutti quei meccanici 
moti del corpo onde hanno necessità e desti- 
nati a servire , simili in questo ai barboni , 
unico studio de quali è l’avvezzarsi a porta- 
re ciò che loro si getta : gli uomini della se- 
conda classe hanno a suprema cura di trar- 
re dai loro figli qualcosa di somigliante a 
coloro i quali hanno il diritto di splendere 
nel così detto gran mondo. E siccome nelle 
brillanti società non si ragiona mai di reli- 
gioni nò di filosofia e nessuno vi cura gli uo- 
mini dotti, nè le scienze, nò le morale con- 
dotta de’ suoi conoscenti, così tutto il sopras- 
senno del gran mondo è posto nella lingua 
francese, nelle capriole di moda e nelle con- 
venienze di civiltà. Questa è la sapienza che 
si compera a contanti dagli institulori france- 
si, i quali però fanno quel che si vuole che 
facciano, lo deggio qui rendere al signor 
Lihriliano solenne testimonianza, non polcr- 
glisi apporre a colpa, se io , terminando la 
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mia educazione nel suo convitto, ne sia u- 
seito affatto ignaro della scienza dei doveri 
dell’uomo e del cittadino. Nessun padre non 
gli avea fatto inchiesta pel proprio figlio di 
siffatte dottrine, e V nomo bene educato non 
dee poi pigliarsi quelle cure che nessuno al 
mondo esige da lai. Adempiere al proprio 
debito secondo coscienza , è l’uso della me- 
dia società, la quale nel gran mondo si go- 
de il titolo di mauvaise compagnie! 

Gioiva da un mese appena delle dolcezze 
della mia libertà , allorché un evento ino- 
pinato venne a distruggere tutta la ineffa- 
bile soavità di quell’incanto. Una sera, men- 
tre la signora Setossin era intenta alla par- 
tita di carte , ed io studiava V opportunità 
d’un segreto colloquio con Grunei , faltami- 
si vicino la fantesca, mi bisbigliò che senza 
più mi recassi nella stanzetta da letto della 
sua padroncina. Grunei tutta lagrime mi rac- 
contò , come fosse mestieri alla madre sua 
di seco incamminarsi alla volta d’ Orenbur- 
go , per raccogliere l’eredità del povero cu- 
gino , fattosi in prima segretario nell’ am- 
ministrazione de’ sali , era divenuto col tem- 
po ispettore al traili co di baratto coi Kirghi. 
\ issulo da po\ eretto tutta la vita e ricevuto 
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più fiate dal governo sovveniraenti pecunia- 
li a cagione del suo stato d’ inopia , gli si 
rinvenne , dopo morto , nello apporre i sug- 
gelli ai suoi forzieri , da un mezzo milione 
di ruboli in biglietti del Lombardo [1] e 
cambiali. Lui vivo , non se n era mai fatta 
parola nel parentado , che anzi lo stesso si- 
gnore Sclossin lo avea rinegato ogni qual- 
volta avesse implorato il poveretto la pietà 
de’ parenti; se non che , sorta la fama del- 
le sue ricchezze , accorsero alcune dozzine 
di amorevoli consanguinei , i quali , a suf- 
fragio dell’ anima sua , si tesero fra loro i 
lacci d’ una lite. All’ udire che la partenza 
di Grunei era posta entro la settimana e in- 
certa esser l’epoca del suo ritorno , il cuore 
mi si strinse e caddi in un mortale sbigotti- 
mento. Noi piangemmo insieme e, giuran- 

(1) È il Lombardo uno splendido edifìzio in Mo- 
sca destinato a raccogliere ed educare gli spurii 
e gli orfani , ed è inoltre una specie de’ nostri 
monti di pielà. E posto sotto la immediata sorve- 
glianza detta Imperatrice Regnante. Bigliétti poi 
del Lombardo si chiamano gli assegnati assicu- 
rati sui fondi di quell'istituto il cui nome accenna 
all’ Italia. 

( Nota del Tradii lore ). 
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dori di nuovo amore e lede reciproca , fer- 
mammo il patto di scriverci ad ogni corso 
di posta , sino a tanto che non mi si fosse 
aperta una via per Orenburgo. Io feci nel- 
f esaltamento della passione questa promessa 
a Grunei , nè posi mente ai modi di mante- 
nerla. Il di seguente palesai V accaduto al 
mio amico Yaravalin , ed ei , proflerendo- 
rnisi liberate di consiglio e d’ ajuto mi pro- 
mise , di condurmi ad Orenburgo , dove , 
raggiunta che avessi Grunei , io doveva , a 
suo senno , sposarla e , divenuto cosi f ere- 
de delle postume ricchezze dell’ispettore de’ 
Kirghi , farmi ad esigere il mio , posto pe- 
rò che la signora Sctossin si manifestasse ri- 
trosa allo accordarci il retaggio , che a ca- 
gione del padre , apparteneva di diritto a 
Grunei. 

Frattanto Grabilin si assicurò per mezzi 
obbliqui eh’ io avea posto line agli studi nel 
convitto , e se prima soleva cacciarmi alla 
scuola , mi eccitava di presente agl' impie- 
ghi. Io compiacqui al mio cuore , pensando 
di volgere in mio prò quella sua ripugnanza 
verso di me. 

Sarebbe indarno il dire delle lagrime , 
dei singhiozzi , degli svenimenti che accolli- 
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palliarono la mia separazione dalla bella 
Grunei , perocché son cose coteste nojevoli 
e a tutti note. Non appena partiva essa per 
Orenburgo eh’ io martoriavo l’ ingegno stu- 
diando i modi per affrettarmele appresso , e 
Yaravatin , compiangendo alla mia desola- 
zione, stabiliva di condurmi a lei con affet- 
tuosa sullecitudine e mi venia consigliando 
di far senza dell’ assentimento della zia : se 
non che io non gli consentiva in questo e , 
un mese dopo la partenza di Grunei , mi 
venne fatto di piegare al mio voto l’ affet- 
tuoso animo della zia nel modo seguente. 

« Mia buona zia ! » le dissi : « mi fu pro- 
messo un impiego proficuo nella zecca di 
Mosca ; se non che , bisognando a tal fine 
un poco d’esperienza , un mio amico , ascrit- 
to nell’ amministrazione delle miniere , ha 
in animo di condurmi seco in Orenburgo. Ei 
non si tratterrà colà più di quattro mesi per 
l’ esame degli affari , ed io starò presso di 
lui col titolo di capo scrivano. Tornando pos- 
cia a Mosca avrò il diritto di chiedere una ca- 
rica allo Stato, e il mio protettore mi è ga- 
rante che , per suo patrocinio e per le mie 
precedenti fatiche , lo Stato risponderà beni- 
gnamente a’miei voti. Non opponetevi , mia 
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cara zia ! Non vi pare egli più ulile e più 
onorato eh' io riconosca da me stesso c dal- 
le mie proprie fatiqhe la mia fortuna , anzi 
che dalla benignità de’ vostri amici , i quali 
non mi hanno , a quanto sembra , in troppo 
amorevole risguardo? Yi è notp come torni 
impossibile di ben comparire tra gli uomini 
senza un grado d’ officiale. » Lottava la zia 
tra l’ idea del mio utile e quella del doversi 
veder divisa da me , nè certo avrebbe in lei 
ceduto l’ amore , se Grabilin , a cui persua- 
si colesta storiella immaginata da Yarava- 
tin, non le avessse strappato il consenso. Un 
amico di Varavalin imprese a illudere la zia, 
sostenendo la parte del dignitario delf am- 
ministrazione delle miniere , la indusse a fi- 
darmi alle sue cure , promettendosi da quel 
ufficio infinito profitto. La buona zia mi mi- 
se in punto pel viaggio eguernì copiosamen- 
te il mio portafoglio, Grabilin mi presentò 
con cinquanta ruboli d’ argento, e quel bra- 
vo vecchietto del principe Giuvanofl , il qua- 
le,per una consuetudine ornai tutta naturai?, 
recavasi dalla zia quasi ogni di , mi fu pure 
cortese di denaro e d una commendatizia pel 
governatore. Salutando l’a[fettuosissima zia, 
saliva in cocchio cou l’ amico di Varavatiu, 
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dii lui sfosso aspo Italo alla barriera, lo ver- 
sava come in uno stato febbrile pel conflitto 
<!i duo opposti sentimenti , 1’ amore verso la 
zia , la pietà e la tristezza di quell’ abban- 
dono , c il tripudio della speranza di rive- 
dere la mia cara Grunei , di farla mia spo- 
sa e di giungere alla ricchezza e alla indi- 
pendenza. Le distrazioni della via mi acque- 
tarono alquanto lo spirito, se non che io era 
in balia di una incognita forza , che obbli- 
gava il mio cuore a compiacersi più nella 
immagine. della zia che non in quelladi Gru- 
nei. 
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